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Intervista realizzata il 21 giugno 2002 presso la palestra “A
ssociazione B

oxe V
oghera”,

V
oghera

H
o ventidue anni. Sono perito m

eccanico, lavoro com
e tornitore e, com

e hobby, cosa che
è diventata una grande passione, faccio pugilato. Pratico questo sport da un anno e m

ez-
zo circa, prim

a facevo kick boxing e thai boxe. Poi un am
ico, un giorno, m

i consigliò di
provare ad allenarm

i anche nella palestra di boxe per m
igliorare l’uso delle braccia. L’in-

tenzione era di continuare con la kick boxing, m
a quando andai in palestra m

i trovai subito
m

eglio. C
’era un m

aestro più tecnico e più capace che si adattava m
aggiorm

ente alle es-
igenze e alle caratteristiche dei ragazzi. A

llora m
i sono ferm

ato e ho lasciato definitiva-
m

ente la kick boxing. M
i sono trovato m

eglio anche perché volevo fare agonism
o, com

-
battere, e le altre palestre non m

e lo perm
ettevano spesso. Q

ua alla “B
oxe V

oghera” ho
trovato subito un am

biente bello, frequentato da un cam
pione del m

ondo com
e G

iovanni
Parisi e da un altro grande professionista com

e V
incenzo G

igliotti. M
i sono trovato subito

benissim
o. A

desso il pugilato, dopo un anno e m
ezzo che lo pratico, è diventato una grande

passione e sem
pre credo lo sarà. Se per qualsiasi m

otivo dovessi lasciare l’attività ago-
nistica, perché m

agari più avanti troverò avversari m
olto più bravi di m

e o m
agari non

m
igliorerò più, voglio com

unque rim
anere dentro al settore e diventare m

aestro. V
orrei

rim
anere in qualche m

odo legato allo sport in genere, m
eglio se si tratta del pugilato. 

C
he differenze hai notato tra la kick boxing e il pugilato? N

on solo a livello sportivo
m

a anche riguardo all’atm
osfera che si respira nei due am

bienti, differenze nel tipo
di persone che praticano e seguono questi due sport.
U

n’arte da com
battim

ento com
e la kick boxing è bella perché è variata: ci sono calci, pug-

ni, calci girati, è m
olto spettacolare e bella da vedere. Il pugilato invece all’inizio sem

bra
una cosa m

olto sem
plice e che non serve a niente, perché l’im

pressione è che ti picchi e
basta. Invece, quando ho iniziato ad allenarm

i com
e pugile, ho capito che esistono un’in-

finità di m
ovim

enti, di m
odi di tirare il pugno, di m

uoversi: solo facendo pugilato te ne
accorgi veram

ente. C
erto è bella anche la kick boxing, però se vai a guardare quasi tutti i

cam
pioni italiani e m

ondiali di questa disciplina sono dilettanti o professionisti di pugi-
lato. Q

uesto perché una base di pugilato devi com
unque averla, anche se poi ci sono le

gam
be, che nella kick boxing lavorano m

olto differentem
ente. Però la base devi averla

nel pugilato altrim
enti non hai né senso della distanza, né occhio, né capacità di m

uover-
ti sul ring. Inoltre, la kick boxing secondo m

e è troppo pericolosa perché prendi dei colpi
m

olto forti alle gam
be. Sul m

om
ento quando sei giovane non li senti, m

a poi con il pas-
sare degli anni portano a delle conseguenze. A

nche nel pugilato si prendono pugni, però
alm

eno sono solo in faccia. Poi, se si im
para a far bene pugilato, prim

a ancora di im
parare

a picchiare si im
para a non prenderle: questa è la base. A

picchiare sono capaci tutti, la

difficoltà sta nel parare, schivare, girare. Per fare degli incontri di kick boxing, inoltre, de-
vi pagare di tasca tua, e non ti fanno fare visite m

ediche approfondite, com
e l’elet-

troencefalogram
m

a, l’elettrocardiogram
m

a sotto sforzo e a riposo. T
utte le analisi e i con-

trolli m
edici non esistono. U

no non può affrontare il prim
o incontro, seppur da dilettante,

senza avere delle visite m
ediche alle spalle: in questo m

odo non c’è sicurezza. Invece,
quando sono andato nella palestra di pugilato ho detto subito che volevo fare l’agonista e
com

e prim
a cosa m

i hanno fatto fare la visita m
edica. Q

uesta cosa m
i ha subito tranquil-

lizzato, era sintom
o di serietà. In questo sport si prendono dei pugni e non è com

e nel cal-
cio che m

ale che vada ti ferm
i, passi il pallone e riprendi fiato. Q

ui sei sul ring, dove se
ti ferm

i prendi dei pugni che sicuram
ente non fanno bene. U

n altro aspetto im
portante è

che il pugilato, a differenza della kick boxing, è riconosciuto dal C
O

N
I, e questo assicu-

ra tutta una serie di cose. T
i può dare un certo tipo di sbocchi: è uno sport olim

pionico,
c’è la N

azionale Italiana e quindi, seppur con m
olti sacrifici, ci si può arrivare. N

ella kick
boxing invece ci sono così tante federazioni che... Tanto fum

o e niente arrosto: a volte può
bastare fare due, tre incontri, e si può diventare com

e niente cam
pione italiano perché ci

sono pochi sfidanti e tante federazioni. B
asta iscriversi ad una federazione dove ci sono

pochi atleti e con pochi incontri si diventa cam
pione italiano. Invece nel pugilato, dilet-

tantistico o professionistico, per diventare cam
pione italiano devi fare com

e m
inim

o due,
tre anni di pratica, avere una buona tecnica e un buon m

aestro alle spalle. Se guardi i cam
-

pioni italiani dei pesi m
edi, la m

ia categoria, vedi persone che sanno fare la boxe.

E
 che differenze hai trovato nell’am

biente delle due discipline?
C

’è una differenza sostanziale. C
erto sono tutti e due sport da com

battim
ento, quindi

purtroppo capita di vedere ragazzi che vengono in palestra per im
parare a picchiare e per

poi andare in giro a fare risse. D
ico ragazzi sui quindici anni m

a possono averne anche
venti e più. Però nella palestra di pugilato la gente si allena m

aggiorm
ente, e quando ti al-

leni com
e agonista, poi non vai in giro a fare risse. Fai pugilato perché te lo senti dentro.

Invece nelle palestre di kick boxing ho visto m
olti ragazzi che si allenavano solo per an-

dare in giro a dire che fanno i com
battim

enti: non era un bell’am
biente. Il pugilato ha an-

che una tradizione forte, esiste da secoli e sono ottant’anni che è riconosciuto ufficial-
m

ente. D
a questo deriva una grande conoscenza della disciplina, sia dal lato tecnico sia

nella preparazione: la dieta da seguire, com
e fare ginnastica, i vari esercizi, le differenti

tecniche. Invece nella kick boxing ti m
ettono sul ring e ti fanno fare tutti i giorni un tipo

d’allenam
ento pesante, perché pensano che per il sem

plice fatto di allenarsi tre ore al
giorno ti venga per forza un fiato da m

aratoneta. N
on c’entra niente, è una giusta

m
etodologia dell’allenam

ento che deve essere seguita. U
no se si allena tutti i giorni sem

-
pre al m

assim
o, poi arriva ad un punto che scoppia: non serve a niente. È

 m
eglio fare an-

che solo un’ora m
a fatta bene.

N
el pugilato c’è più esperienza.
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Sì, c’è m
olta più esperienza, anche perché per diventare m

aestro di pugilato la procedura
è lunga: per due anni devi essere seguito da un m

aestro, essere iscritto alla federazione
pugilistica italiana e avere tutte le carte in regola. D

opo i due anni devi fare dei corsi di
aggiornam

ento e dare l’esam
e per diventare m

aestro. N
ella kick boxing, invece, dopo un

m
ese di corso diventi m

aestro. Sì, conosci le tecniche, m
a non puoi sapere solo le tecniche

perché nello sport non esiste solo la tecnica. Io dico che dove c’è più esperienza c’è m
ag-

giore sicurezza. M
olte palestre di pugilato di M

ilano sono brave anche nella kick boxing
proprio perché hanno dei m

aestri di pugilato dietro.

Q
uali sono le soddisfazioni e le difficoltà che hai incontrato facendo pugilato?

L
e difficoltà sono sem

pre le solite: bisogna costantem
ente trovare la voglia di allenarsi

perché allenarsi è pesante. Poi i dispiaceri, quando perdi, sono grandi. B
isogna capire per-

ché si è perso. O
ppure, a volte perdi m

a in realtà non avevi perso e questo purtroppo suc-
cede. C

’è poi il pugno che ti arriva e che fa m
ale, ci sono le sofferenze sul ring... Però è

una passione talm
ente forte che queste cose le superi. D

opo, quando vinci, la soddis-
fazione è enorm

e e ogni vittoria ti dà una m
arcia in più quando torni ad allenarti, aggiunge

un qualcosa in più all’attività nella palestra. C
erto che questo può succedere anche quan-

do perdi: l’unica volta in cui ho perso sono poi tornato in palestra con la voglia di allen-
arm

i raddoppiata. V
olevo assolutam

ente vincere nel m
atch di rivincita. Il pugilato è bel-

lo perché ti pone in una sfida con te stesso. A
lla fine devi vincere le tue paure e se vinci

contro un avversario bravo significa che sei riuscito a m
igliorare ulteriorm

ente. C
erto che

anche quando si vince non c’è niente di perfetto in un incontro, si fanno sem
pre degli

sbagli. D
opo l’incontro ci pensi e cerchi di correggerti, nel m

atch seguente non fai più
quegli sbagli, m

agari ne fai degli altri e cerchi di correggerli negli allenam
enti succes-

sivi... È
 una catena continua, il bello è anche questo. E

 poi in uno sport individuale questi
aspetti - lo sforzo, il m

iglioram
ento - li senti di più rispetto agli sport di squadra. N

el pugi-
lato si è uno contro uno: o vinci tu o vince lui. 

C
os’è per

te l’am
biente della palestra?

V
oglio subito dire che in questa palestra m

i sono trovato e m
i trovo tuttora benissim

o.
Q

uando ho iniziato a fare pugilato, dopo pochi m
esi, sono partito per m

ilitare e m
i han-

no m
andato vicino a Piacenza. Sono andato quindi ad allenarm

i in una palestra diversa, a
Piacenza appunto, m

a non ho ritrovato l’am
biente che c’era a V

oghera. A
nche perché giu-

dico L
ivio L

ucarno, il m
io allenatore, uno dei m

igliori m
aestri d’Italia. L

ucarno capisce
m

olto i ragazzi, gli basta uno sguardo, gli bastano due o tre sedute di allenam
ento e ha già

capito il tipo di ragazzo, e sa com
e com

portarsi di conseguenza. R
iesce a creare un otti-

m
o rapporto con il pugile, un rapporto m

olto um
ano. Poi, L

ivio se ti deve dire una cosa
te la dice in faccia e se per m

olti questo è un difetto, per m
e è un pregio. Io questo pregio

non ce l’ho, non riesco a dire le cose in faccia, m
agari ci m

etto m
esi. In ogni caso credo

che nel pugilato il m
aestro sia la figura più im

portante: se non c’è il m
aestro non c’è il

pugile. O
ltre a L

ucarno qui a V
oghera c’è anche L

uciano B
ernini, un bravissim

o allena-
tore con, naturalm

ente, m
eno esperienza di L

ucarno, che da quarant’anni è dentro l’am
-

biente del pugilato e ne conosce tutti gli aspetti. Però anche con B
ernini m

i sono trovato
m

olto bene, perché è m
olto disponibile, e un m

aestro disponibile dà sicuram
ente qualche

cosa in più al pugile. A
d esem

pio, sono poche le persone che a trentadue anni vengono a
correre con te la dom

enica m
attina alle otto e m

ezza. Q
uesto aiuta e incita, dim

ostra m
ol-

ta passione e lo vedi. E
ntram

bi sono persone che ci m
ettono il cuore per i ragazzi in

palestra, per il pugilato. Q
uesto am

biente non l’ho ritrovato in altre palestre. Q
uando poi

sali sul ring, L
ucarno e B

ernini non ti dicono “vai, picchia, spacca tutto”, com
e altri al-

lenatori fanno. N
o, ti fanno stare tranquillo, calm

o. L
a prim

a ripresa è per studiare l’avver-
sario, poi ti danno dei consigli: “usa di più il sinistro”, ecc... L’approccio al com

battim
ento

è differente. Può anche essere giusto incitare il proprio pugile, m
a tutto dipende dal ragaz-

zo, non puoi farne una regola. Se il ragazzo ha bisogno di stim
olo va bene, m

a se trovi il
ragazzo che non ha bisogno di stim

olo perché ce l’ha già, se tu lo pom
pi così poi non

capisce più niente e non riesce a concentrarsi. 

C
he valore dai alla vittoria?

D
o tanti valori alla vittoria. Q

uando vinco m
i sento la persona più felice del m

ondo m
a

poi non sono m
ai sicuro, devo sem

pre chiedere ai m
iei due m

aestri se ho vinto bene o se
m

i hanno regalato la vittoria. H
o questa necessità di sentirm

i sicuro di aver vinto sotto tut-
ti gli aspetti, tecnicam

ente, psicologicam
ente. Q

uando vinco sono su un altro pianeta, m
i

sento realizzato perché alla fine sono settim
ane di sacrifici che ho fatto. O

gni sera sei qua
in palestra ad allenarti, fai i guanti, m

agari con Parisi, prendendo dei pugni che non vor-
resti prendere, poi arriva la grande soddisfazione di aver vinto.

C
om

’è il rapporto tra voi pugili al di fuori di questa palestra, tra avversari?
L

a bellezza del pugilato sta anche nel fatto che tutte le volte che term
ini un m

atch abbracci
e dai la m

ano al tuo avversario, lo ringrazi, ci si fanno dei com
plim

enti, saluti il suo m
aes-

tro. N
el calcio, invece, spesso si scannano fuori dalla partita e sul cam

po, e per vincere si
ricorre ai falli. Faccio sem

pre l’esem
pio del calcio perché vi ho giocato per otto anni e un

rapporto con gli avversari bello com
e c’è nel pugilato posso dire che non lo ritrovi facil-

m
ente in altre discipline. A

nche quando facciam
o i guanti con i nostri am

ici, qui in palestra
non c’è m

ai rancore per un colpo pesante che ti capita di ricevere, perché non è un pic-
chiare con cattiveria m

a un picchiare per im
parare qualche cosa di nuovo: ognuno cerca

di provare cose nuove, m
ovim

enti nuovi. Poi, dopo i guanti, m
agari se ne discute: “m

i è
piaciuto com

e hai tirato quel m
ontante, m

i hai preso bene, m
i hai fatto m

ale...”. Sem
bra

strano da dire, però è una cosa bella, m
olto particolare, e la ritrovo solo nel pugilato. M

olte
persone che m

i hanno conosciuto di recente, quando sono venute a sapere che faccio pugi-
lato, hanno pensato chissà che cosa, che sono un violento, m

entre io non ho m
ai m

esso le
m

ani addosso a nessuno. Purtroppo del pugilato si dà un’im
m

agine negativa perché nel
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passato m
olti pugili sono stati in galera, e poi ora con Tyson ci m

arciano sopra. Tyson è
secondo m

e l’esem
pio peggiore nel pugilato. Si può dire che nel passato un terzo dei pugili

che sono stati cam
pioni del m

ondo hanno avuto a che fare con la legge, m
a certo non per-

ché facevano pugilato. A
nzi, il pugilato in alcune situazioni sociali particolarm

ente diffi-
cili ha fatto evitare la galera sicura a m

olti ragazzi. 

O
ggi, proprio prim

a di venire a V
oghera, ho scam

biato due parole con il m
io vicino

e gli ho parlato di questo lavoro che sto portando avanti sul pugilato. L
a sua reazione

è stata im
m

ediata, quasi rabbiosa: del pugilato non ne voglio sentire parlare, è uno
sport violento, volgare. G

li ho chiesto se avesse m
ai avuto a che fare con il pugilato,

se avesse m
ai parlato con un pugile, visitato una palestra, visto degli incontri. M

i ha
risposto di no. C

osa ne pensi?
Purtroppo questa opinione è m

olto diffusa. Q
uando ho iniziato il m

io lavoro in officina,
e hanno saputo che facevo pugilato, ci sono stati subito i soliti com

m
enti: chi fa il pugile

è un deficiente, chissà cosa pretende di fare... Purtroppo il pugilato è visto com
e uno sport

violento. C
erto che è uno sport violento, sono il prim

o a dirlo: alla fine i pugni te li tiri.
M

a non li tiri con la cattiveria di voler far del m
ale per ragioni personali. T

iri i pugni per
vincere, è una cosa diversa. Il pugilato è visto com

e uno sport violento anche perché i m
e-

dia pom
pano questo aspetto. L

o si è visto con l’ultim
o m

atch di Tyson quando alla con-
ferenza stam

pa c’è stata una rissa. Sono cose fatte per attirare l’attenzione, per fare pub-
blicità. C

erto è una prom
ozione sbagliata, perché fa apparire questo sport ancora più vi-

olento di quello che in realtà è. Sem
pre riguardo al recente m

atch Tyson-L
ew

is, alla fine
dell’incontro, durante le interviste, c’era Tyson che accarezzava la faccia di L

ew
is e gli

faceva i com
plim

enti per aver vinto. Tyson non è certo un santo, m
a m

olte cose che suc-
cedono prim

a di un incontro, le risse e gli insulti, sono pubblicità, servono per attirare l’at-
tenzione. M

olta gente, quando vede un incontro, non vede il pugilato m
a i pugni, il sangue,

la rissa, la cattiveria. C
’è poca conoscenza di quello che il pugilato in realtà è. Il pugila-

to è uno degli sport più com
pleti: riguarda la corsa, le braccia, la ginnastica, l’agilità e la

forza. Sono stati introdotti guantoni più grossi e il caschetto obbligatorio per i dilettanti.
Q

uesto significa che com
unque si vuole vedere di più il pugilato, la tecnica, e m

eno la
ferita, il taglio. Poi ogni pugile ad alti livelli ha il suo proprio stile, la sua personalità, i
suoi colpi preferiti. Q

uesto aiuta a distinguere un pugile dall’altro, crea delle differenze
tra i vari atleti e lo spettacolo ne guadagna. I colpi, nel pugilato, sono solo tre, m

a poi ti
accorgi che più vai avanti nell’allenam

ento e più c’è qualcosa da im
parare. Sem

bra di aver
im

parato tutto m
a poi scopri che c’è sem

pre qualcosa che non sai fare, m
agari la schiva-

ta indietro e rientrare con il destro, o la schivata indietro e rientrare con il destro-sinistro...
I colpi sono solo tre m

a puoi fare delle com
binazioni che sono infinite.

C
om

e ti ha cam
biato il pugilato?

Il pugilato è uno sport che richiede m
olto im

pegno. Q
uesto vuol dire allenarsi tutti i giorni

e tirare fuori sem
pre la voglia, anche quando non ce l’hai. L’allenarsi sistem

aticam
ente

tutti i giorni m
i ha insegnato ad organizzarm

i m
olto di più, anche per un fattore pratico:

allenandom
i tutti i giorni non ho m

olto tem
po libero, per cui se voglio fare qualche cosa

d’altro devo organizzare bene la m
ia giornata. Poi bisogna im

parare ad affrontare la ten-
sione prim

a di un incontro, si im
para l’autocontrollo in situazioni difficili.

C
he rapporto c’è secondo te tra boxe e violenza?

C
erto esiste un m

inim
o di contatto tra boxe e violenza, perché alla fine la boxe sono pug-

ni portati al volto e al corpo dell’avversario. Q
uindi è una disciplina sportiva violenta.

Però troppo spesso si associa la boxe esclusivam
ente alla violenza, quando in realtà non

è così. Q
uesto sport, com

e ho già detto, ha anche ad esem
pio salvato m

olti ragazzi da situ-
azioni difficili. E

ntri in una palestra e c’è un rapporto diretto e um
ano con le persone. Il

tuo m
aestro cerca di insegnarti a fare pugilato m

a cerca anche di tirarti fuori da eventuali
problem

i che hai nella vita. C
erto dipende dai m

aestri: con il m
io ho un buon rapporto

proprio perché non è fatto solo di pugilato m
a si discute di tante cose e m

i dà consigli su
tutto, anche su cose esterne alla palestra. Q

uindi il pugilato non è fatto solo di pugni, e al-
la fine c’è sem

pre un contatto con altre persone, c’è sem
pre am

icizia. A
lcuni pugili sono

diventati delinquenti, m
a non è direttam

ente la boxe che li ha fatti diventare così. M
aga-

ri sono stati i soldi, la fam
a o altro ancora. C

om
e nel caso di Tyson, che è venuto su dal

nulla: non era certo un bell’elem
ento già dall’inizio, e nel m

om
ento in cui ha visto dei sol-

di ha iniziato a fare delle cavolate che prim
a non faceva. N

on associo il term
ine “boxe”

al term
ine “violenza”, anche perché, se pensi, alle partite di calcio c’è gente che va allo

stadio solo per am
m

azzarsi, m
entre in un incontro di pugilato non ho m

ai visto gente che
si picchia. L’ho vista esclusivam

ente sul ring.
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Stefano C
assi

Intervista realizzata l’11 giugno 2002 presso la palestra “B
ergam

o B
oxe”, B

ergam
o

Sei stato pugile professionista negli anni ’80 e ‘90, poi ti sei ritirato dal pugilato nel
1996. M

i puoi parlare della tua carriera, degli anni in cui hai lavorato?
Sono abbastanza breve e conciso nelle m

ie cose, in un attim
o ti arrivo subito alla carriera

professionistica. A
nche perché non c’è poi m

olto da raccontare. A
bitavo vicino alla

palestra, a 300 m
etri. M

algrado questo non sapevo neanche dove la palestra fosse, finché
un giorno il postino della m

ia via m
i indicò dov’era. D

a quel m
om

ento sono passati ven-
titré anni.

Q
uanti anni hai adesso?

Q
uaranta. T

utto allora è com
inciato per passione, com

e per tutti del resto. A
bbiam

o in-
iziato a frequentare la palestra con la nostra com

pagnia, eravam
o in quindici, venti, e al-

la fine sono restato da solo. C
osì all’inizio piano piano ho incom

inciato a fare degli in-
contri, senza com

unque tanto im
pegno, era solo com

e svago, com
e sem

plice piacere. H
o

fatto dei buoni risultati: cam
pione regionale e sono arrivato secondo agli italiani. D

opo
ho sm

esso per due anni perché ero arrivato a quel punto, i diciotto anni, dove ero un po’
stanco di restare dilettante m

a per passare professionista si doveva aspettare fino ai ven-
tuno anni, che era la m

aggiore età, a differenza di adesso che puoi passare al profession-
ism

o a diciotto anni. D
opo due anni sono rientrato, ho fatto cinque m

esi di allenam
ento e

sono passato a professionista. D
a allora ho com

battuto per quattro titoli italiani, ne ho vin-
ti due, ho fatto due cam

pionati d’E
uropa, a Parigi e a M

adrid. H
o sm

esso sei anni fa. N
el-

la m
ia carriera ho fatto una quarantina di incontri, parecchi vinti per ko. O

ggi m
i diverto

e m
i diletto a insegnare, sopratutto ad am

ici. In questo m
odo riesco anche a tenerm

i in
form

a fisicam
ente.  

Insegni sem
pre qui, alla “B

ergam
o B

oxe”?
Sì, sem

pre qui. Prim
a insegnavo anche in altre palestre e dovevo spostarm

i sem
pre da una

parte all’altra di B
ergam

o, poi alla fine m
i sono stancato. M

i stanco sem
pre m

olto alla
svelta delle cose, io. L’unico sport, sport e lavoro, che abbia fatto per parecchi anni è sta-
to proprio il pugilato, m

i è piaciuto e m
i piace farlo tuttora.

Q
uindi sei stato professionista dai ventuno ai trentaquattro anni, quattordici anni.

Q
uali sono state le soddisfazioni nella tua carriera? Soddisfazioni e delusioni, anche.

D
elusioni nessuna. M

agari sì, le prim
e volte quando perdevo. Poi ti entra in testa che si

vince m
a anche si perde, puoi riprovare la seconda volta a fare m

eglio. C
erto devi sem

-
pre essere obiettivo con te stesso, se l’avversario è più forte devi riuscire ad am

m
ettere a

te stesso che è più forte, che non c’è niente da fare. M
a senza avere niente da recrim

inar-

ti, sei sicuro di quello che hai fatto, sei in pace con te stesso. N
on dici “ho perso, m

a se
avessi fatto, se non fossi andato...”, tutti questi “se” non devono esistere. Infatti, se riesci
a tirare via i “se” sei anche più sicuro nel m

om
ento che vai sul ring: ho fatto tutto bene,

m
i sono allenato bene, non ho fatto il cretino in giro di notte, non ho corso dietro alle

ragazze... le solite cose. E
 allora sei più convinto di te stesso e della preparazione che hai

svolto. È
 difficile che il pugile non abbia niente da recrim

inarsi, c’è sem
pre qualche cosa.

Q
uindi ho avuto m

olte soddisfazioni, più che altro. Poi le soddisfazioni, al di là dei titoli
che hai vinto, degli incontri che hai fatto, dei titoli sui giornali, al di là di tutto questo,
sono anche un piacere personale. H

o approfittato della m
ia attività anche per viaggiare;

ho disputato pochi incontri nella m
ia città, B

ergam
o. A

nche perché allora il pugilato a
B

ergam
o non m

i dava niente, m
i ha sem

pre dato di più com
battere in giro. H

o disputato
incontri dappertutto in Italia, ho com

battuto anche all’estero. A
nzi, m

i chiam
avano dal-

l’estero perché ero sem
pre pronto. M

i chiam
avano m

agari all’ultim
o m

om
ento, una set-

tim
ana prim

a dell’incontro arrivava la telefonata del m
io procuratore che m

i chiedeva se
avevo voglia di fare un incontro, anche quattro giorni prim

a. M
i diceva: “bisogna andare

in Svizzera...”. In Svizzera, ad esem
pio, ho com

battuto m
olto e ho fatto dei bellissim

i in-
contri, anche con gente che poi ha fatto il m

ondiale. H
o com

battuto in D
anim

arca, sono
partito da solo, con la m

ia borsetta, sono partito e via. C
assi era sem

pre pronto. D
ovevano

darm
i due tre giorni di tem

po per prepararm
i e io partivo. L

ogicam
ente c’era un certo tor-

naconto econom
ico, io facevo una cosa, però... Poi com

battere fuori dell’Italia a m
e pi-

aceva di più. E
 non era solo per un fatto di fisco. Sì, va bene, era esentasse, m

a m
i piace-

va viaggiare.

D
unque eri sem

pre in costante allenam
ento, sem

pre pronto per
il m

atch.
Sì, io m

i sono sem
pre allenato tutti i giorni, sem

pre. Il giorno che m
i riposavo facevo m

a-
gari solo quindici chilom

etri di corsa. A
ll’epoca ero una m

acchina. Poi alla fine ho sm
es-

so proprio perché m
i ero stancato; ho perso ai punti gli ultim

i due incontri, m
a se fossi

stato com
e lo Stefano C

assi di alcuni anni prim
a li avrei stravinti. E

 allora m
i sono con-

vinto e m
i sono deciso a sm

ettere. A
nche se dopo ho avuto ancora ottim

e offerte fi-
nanziarie, non sono servite a farm

i cam
biare idea. E

ro stanco, diciam
o che ero saturo di

pugilato. Infatti, dal m
om

ento che ho sm
esso l’attività al m

om
ento in cui ho ricom

incia-
to ad andare in palestra sono passati un anno e m

ezzo. C
’è stato proprio un allontana-

m
ento. E

 dopo un po’
di tem

po, com
e pensavo, ho avuto ancora voglia di tornare in

palestra. O
ra se passano tre, quattro, cinque giorni sento il bisogno di andare in palestra,

m
agari anche solo per farm

i una corsetta. Q
ua dentro ho passato parecchi anni della m

ia
vita. D

iciam
o anche questo: la boxe m

i ha dato da m
angiare per parecchi anni, e si m

an-
giava anche bene, tra l’altro. O

ra m
i alleno un po’, m

i tengo in form
a, faccio dell’inseg-

nam
ento, m

a logicam
ente ho il m

io lavoro. Perché com
e per tutti i pugili, la testa è un po’

particolare. A
l di là delle trasferte per il pugilato, ho fatto anche parecchi viaggi. A

ppena
potevo con i soldi dell’incontro che prendevo facevo un viaggio. 
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E
 il tuo lavoro attuale non centra niente con la boxe.

N
on centra assolutam

ente niente; è ovviam
ente un lavoro pesante, in una officina di car-

penteria m
eccanica. 

N
on hai trovato un lavoro in qualche m

odo legato alla boxe?
A

vrei anche potuto farlo, avevo provato: è che m
agari sono viziato e costo caro. H

o vis-
to che non c’erano gran soldi in giro, a m

eno che non ti buttavi a fare il procuratore. Il fat-
to è che il pugilato in Italia è parecchio in crisi. C

osa devo dire, per m
e si sta piano piano

spegnendo, non c’è più nessuno che ha voglia di sacrificio. C
’è gente nelle palestre m

a è
il ragazzo che paga il suo m

ensile per tirare i pugni al sacco. A
l posto di andare a giocare

a calcio o a basket vengono in palestra. E
 non è sbagliato, com

unque.

Q
ual è la differenza tra l’am

biente del pugilato di quando lo facevi tu e adesso?
A

llora era m
olto diverso. Prim

a di tutto era anche pagato m
olto m

eglio, m
a m

olto m
olto

m
eglio. A

llora se c’erano dei dubbi, questo aspetto certo invogliava a continuare. N
atu-

ralm
ente è sem

pre la voglia di fare che ti spinge e che ti fa andare avanti, non tanto i sol-
di. L

a parte finanziaria ti entra in testa dopo otto, dieci anni che stai facendo pugilato: sto
facendo una cosa che m

i piace però voglio anche un riscontro econom
ico, perché alla fine

vivo di quello. Il professionism
o, se fatto com

e si deve, vuol dire allenarsi dalle quattro
alle sei ore al giorno, questo è m

olto difficile se contem
poraneam

ente hai anche un la-
voro. Poi il pugilato era più pubblicizzato, specialm

ente più sponsorizzato. N
ell’am

biente
c’erano più soldi.

E
 a livello di qualità di gioco, ti puoi sbilanciare con un giudizio?

A
livello di qualità di gioco non si può neanche dire perché una volta... Se dico “una vol-

ta” sem
bra che abbia ottant’anni, però in poco tem

po la situazione è cam
biata com

pleta-
m

ente. Infatti, per questo ti viene da dire “una volta”, proprio perché effettivam
ente da

bianco è diventato nero. U
na volta c’era più “m

ateriale”, c’era più gente buona. A
nche

solo in Italia, che è una nazione piccola: bene o m
ale un cam

pione del m
ondo in quasi

tutte le categorie lo abbiam
o sem

pre avuto. 

In che cosa ti ha cam
biato il pugilato?

A
ssolutam

ente in niente. L’unica cosa è che non ho m
ai litigato al di fuori del ring. M

a
neanche sul ring, perché sul ring non si litiga. N

on sono m
ai stato un rissoso e m

ai lo sarò,
perché sono così di natura. Se vuoi m

i ha cam
biato perché ero sem

pre in viaggio, avevo
sem

pre la valigia pronta: o per fare un incontro o per andare in vacanza, la valigia era sem
-

pre pronta. C
uba, M

essico, B
rasile... A

Santo D
om

ingo m
i sono ferm

ato due anni.

C
os’è per

te la palestra?

O
ra per m

e la palestra è un piacere. A
nche allora era un piacere, a parte negli ultim

i m
o-

m
enti della preparazione quando praticam

ente non m
angiavo. Possiam

o dire che ho fat-
to quindici anni di fam

e per dover rientrare nel peso. Però è sem
pre stato un piacere e sem

-
pre lo sarà. A

nche adesso, anche se sono stanco dal lavoro, è difficile che non venga og-
ni giorno in palestra, m

agari solo a farm
i un giro: dico due o tre cose ai ragazzi, non faccio

niente, m
i ricam

bio, faccio la doccia e vado via. N
on so, m

i fa star bene. 

A
ncora una dom

anda sul tuo passato. Senti la m
ancanza di qualche cosa? L

a com
-

petizione, l’incontro...
N

o, perché di incontri ne ho fatti parecchi, com
e ho detto ho sm

esso proprio per il fatto
che ero saturo. Sono soddisfatto, soddisfattissim

o, m
agari qualche ram

m
arico, com

e c’è
in tutte le cose, però ho sem

pre fatto quello che potevo fare e al m
eglio. Posso solo dire

che ho cercato di svolgere la m
ia carriera al m

eglio delle m
ie possibilità. Q

uello che ho
dato è quello che potevo dare, di più non so. 

C
he rapporto c’è tra boxe e violenza?

Per m
e non c’è nessun rapporto. M

agari sarò anche un caso particolare, m
a con ogni m

io
avversario dopo l’incontro eravam

o a tavola a m
angiare assiem

e, a ridere e a scherzare.
Q

uesto anche se m
agari lui aveva vinto per ko, o io avevo vinto per ko. N

on esiste vio-
lenza, si va sul ring, io e l’altro. Io ho due braccia, due m

ani, e l’altro lo stesso. Prim
a di

tutto sei preparato fisicam
ente e psicologicam

ente all’evento. C
erto, poi alla fine ci pic-

chiam
o anche sul volto, m

a fa parte del gioco. N
on c’è nessuno che ti punta la pistola ad-

dosso e che ti obbliga ad andare sul quadrato. 

E
 non c’è cattiveria.

L
a cattiveria m

agari esce qualche volta quando incontri qualcuno che fa scorrettezze: le
testate, le gom

itate, questo m
i faceva m

olto arrabbiare. D
opo si andava a m

angiare ugual-
m

ente insiem
e, m

a prim
a lo volevo m

ettere a terra. U
na volta, m

e lo ricorderò sem
pre, er-

avam
o all’aperto, a Pesaro. T

ra l’altro era una bellissim
a riunione. C

on una testata data-
m

i volontariam
ente dal m

io avversario alla quinta ripresa m
i sono rotto l’arcata soprac-

ciliare, un taglio piccolo. A
lla sesta ripresa gli ho dato ko netto. L

ì sono dei m
om

enti di
rabbia, poi alla fine siam

o andati a cena assiem
e lo stesso, com

e ti dicevo. C
’è m

agari un
m

om
ento di rabbia m

a poi la sfoghi subito. 

D
ue parole sui m

edia, su com
e vedono la boxe. C

’è sem
pre lo stereotipo del pugile

cattivo, ignorante.
A

desso il pugile è cam
biato. U

na volta, prim
a ancora che io com

battessi, si poteva anche
pensare che avessero ragione. Q

uesto succedeva sopratutto nei pesi m
assim

i: io credo che
il cervello lo abbiam

o tutti uguale, sia che tu pesi quaranta chili sia che tu ne pesi ottan-
ta. L

a differenza è nella potenza che ti arriva addosso. Q
uindi era più facile trovare gente
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un po’suonata nei pesi grossi. O
ra invece è diverso, ci sono troppe visite m

ediche di con-
trollo. G

ià quando com
battevo io facevam

o le visite due volte all’anno e ti rigiravano
com

e un calzino, andavano a cercare tutto. È
 il caso di dire che il pugilato com

e m
ortal-

ità nello sport è al decim
o posto, ci sono m

olti altri sport prim
a. D

’altronde uno che vede
un incontro di pugilato vede subito la violenza perché com

unque sono due che si picchi-
ano. C

he poi com
unque non sono due che si picchiano.

E
 questo è difficile da capire.

Sì, questo è difficile da capire per i m
edia. 

C
’è una differenza riguardo a questo aspetto tra oggi e quando com

battevi tu?
V

edo che più si va avanti e più m
ancano i pugili. Q

uesto vuol dire che questo m
odo di

pensare si sta rafforzando, e di conseguenza i ragazzi tendono a non frequentare più la
palestra com

e una volta. 

C
om

e descriveresti il pugilato? Q
ual è la tua idea personale?

H
o sem

pre ritenuto il pugilato un toccasana e un qualcosa che ti può far evitare dei guai.
M

agari uno è un tipo un po’, com
e dire, “particolare”. Facendo una disciplina che ti

costringe ad un m
etodo, eviti di im

boccare determ
inate strade. N

on so, m
agari posso es-

sere stato uno di quelli anche io.

È
 una valvola di sfogo...

E
sattam

ente, è proprio in questo senso che intendevo.

C
he valore dai alla vittoria?

L
a vittoria è una cosa bellissim

a. Poi personalm
ente, su una quarantina di incontri fatti e

dopo averne di questi vinti trentacinque circa, m
i è capitato m

olto raram
ente di dire: “sì,

questa è stata una vittoria perfetta”. Tendevo sem
pre ad essere m

olto critico, a cercare il
pelo nell’uovo. E

 forse è stato un bene, perché questo atteggiam
ento ti porta sem

pre a cer-
care di m

igliorare, ti porta sem
pre a cercare qualche cosa di negativo nonostante l’incon-

tro sia andato bene e sia stato positivo, ti spinge a m
igliorare continuam

ente. Q
uesto è un

aspetto presente nello sport m
a dovrebbe esserlo anche nella vita. C

erto è difficile da fare,
è facile a dirsi e io adesso sono qui che parlo. Però alm

eno nello sport sono riuscito a far-
lo. 

Q
uindi anche il ring, l’incontro finale, sono anch’essi palestra, sono volontà di

m
igliorare, sono sem

pre esercizio per
l’incontro successivo.

Sì, certo.

Q
uali sono i pregi e i difetti del pugilato, anche rispetto ad altre discipline sportive?

Q
uali sono secondo te le sue caratteristiche specifiche?

C
om

e pregio c’è quello che può essere il m
ezzo per farti conoscere, per m

etterti in m
ostra,

poi dipende da te in che m
odo e in che senso intendi il m

etterti in m
ostra. C

om
e difetto,

è la stessa cosa.

L
a struttura attorno al pugilato, l’organizzazione, la federazione: trovi sia all’altez-

za di quello che un pugile sente o vorrebbe?
L

a struttura ti dà qualcosa quando orm
ai non ne hai più bisogno, quando orm

ai sei ar-
rivato, quando hai avuto dei titoli, solo allora iniziano a farsi sentire. Q

uesta è la feder-
azione pugilistica italiana: finché non ti fai sentire e conoscere non sei seguito, non ti dà
un appoggio. A

nche per le palestre potrebbe essere un grosso aiuto, il fatto di decidere di
sovvenzionare una certa palestra e un certo num

ero di pugili. T
ra l’altro per lo sport ci

sono parecchi m
iliardi, non so dove finiscano. Se com

e novizio o dilettante vai in trasfer-
ta, ti tocca quasi pagartela. 
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G
iacobbe Fragom

eni

Intervista realizzata il 30 m
aggio 2002 presso la palestra “D

oria B
oxing Team

”, M
ilano

Sono appena passato professionista. H
o fatto la m

ia carriera dilettantistica ad A
ssisi e a

Form
ia con due diversi allenatori: uno è Falcinelli, che ora è il presidente della federazione

pugilistica, l’altro è Patrizio O
liva. C

on O
liva sono andato a fare le olim

piadi a Sidney
nel 2000. I m

iei record da dilettante: sono cam
pione d’E

uropa, vice-cam
pione del m

on-
do, ho preso l’argento alla coppa del m

ondo in C
ina e com

e detto ho fatto le olim
piadi.

A
vrei voluto vincerle m

a ci sono stati dei problem
i. A

desso è da un anno che sono pas-
sato al professionism

o e al m
om

ento ho fatto otto incontri, tutti vinti. O
ra sono ferm

o per-
ché ho fatto una operazione alla m

ano, aspetto solo di guarire e poi inizio di nuovo l’at-
tività.

Q
uali tipi di problem

i ci sono stati alle olim
piadi?

D
iciam

o che purtroppo nell’am
biente pugilistico dilettantistico c’è m

olta m
afia, nel sen-

so che i diversi paesi cercano di portare i propri pugili il più vicino possibile all’alloro an-
che attraverso m

ezzi scorretti. Io ero una persona un po’fastidiosa, forte, davo problem
i.

H
anno continuato ad elim

inarm
i facendo vincere i m

iei avversari. C
redo di essere stato

l’unico pugile alle olim
piadi a perdere un m

atch per 15 a 0 (il sistem
a di conteggio nel

pugilato dilettante è diverso da quello professionistico: nel dilettantism
o ci sono tre giu-

dici che, per ogni colpo dato da un atleta, assegnano un punto. Il punteggio 15-0 signifi-
ca quindi non aver portato un singolo colpo all’avversario, n.d.r.). E

 pensa che dai book
m

akers ero nei prim
i quattro favoriti per l’oro finale. In finale è andato un atleta della R

e-
pubblica C

eca, che il m
ese prim

a avevo battuto senza nessun problem
a.

Q
uali sono state le soddisfazioni e le difficoltà che hai incontrato durante la tua car-

riera?
L

e difficoltà m
aggiori sono state proprio di questo tipo, scorrettezze: vinci, sei superiore,

m
a ti m

andano via. Q
uesto m

i ha fatto passare la voglia di rim
anere dilettante, anche se

avrei voluto fare le olim
piadi del 2004. H

o deciso di passare al professionism
o proprio

perché il sistem
a di punteggio è differente. L

e difficoltà ora, com
e professionista, stanno

nel fatto che all’inizio ti fanno com
battere con degli avversari che non sono all’altezza

per cui vinci subito, m
a com

e esperienza non serve. V
inci facilm

ente con il prim
o, vinci

facilm
ente con il secondo... poi il quarto incontro inizia ad essere più pesante e fai fatica.

D
ovresti iniziare subito con quelli al tuo livello, che ti m

ettono anche in difficoltà, in m
o-

do da poter im
parare da subito. Q

uando poi ne incontri uno veram
ente forte sei più

preparato, non hai difficoltà. Q
uesto credo sia una delle pecche nel pugilato profession-

istico in Italia.

M
i puoi parlare dell’am

biente della palestra, di questo spazio dove si cerca contin-
uam

ente di m
igliorare

attraverso un esercizio quotidiano. C
om

e lo vedi, cos’è per
te?
L’am

biente della palestra di boxe è un am
biente fam

iliare perché tutti soffrono, e questo
unisce. Soffri volutam

ente, ovviam
ente, nessuno ti obbliga, è una cosa tua che vuoi fare.

In più hai i tuoi com
pagni che com

e te frequentano la stessa palestra. Soffri e stai con loro.
N

on c’è invidia, anzi quello bravo cerca di far capire a quello m
eno bravo in cosa sbaglia.

C
’è sem

pre il rispetto reciproco, il cam
pione e il dilettante sono sullo stesso piano. N

on
c’è invidia: tu sei quello forte, sei rispettato perché sei forte e proprio perché sei forte de-
vi insegnare a quello debole quello che sai. C

i si frequenta anche al di fuori della palestra,
si esce assiem

e. A
volte un ragazzo inizia ad interessarsi di pugilato perché nella vita non

sa cosa fare e inizia a venire in palestra. Poi, proprio perché è un bell’am
biente, fam

iliare,
si affeziona e viene tutti i giorni, si allena, frequenta la palestra e le altre persone che com

e
lui si allenano. In questo m

odo non si butta via, com
e fanno tanti ragazzi. O

ggi si sa che
c’è tutto e avendo tutto non sai cosa fare. A

llora ti fai i cannoni, si beve e ci si ubriaca. L
a

palestra è un am
biente istruttivo. A

nche perché il pugilato, contrariam
ente a quello che

m
olti pensano, non è uno sport basato sulla violenza: uno viene in palestra per im

parare
e per conoscere m

eglio se stesso. Q
uando im

para a boxare le sue qualità le esprim
e sul

ring, non per strada. C
erto ci sono persone che vengono in palestra e fanno qualche giorno

di allenam
ento solo per dire “io faccio pugilato”; queste sono persone che non valgono

niente. L
a persona che rim

ane soffre, e non va fuori per strada a picchiarsi e a fare il vio-
lento. A

ll’opposto, il pugilato ti insegna ad essere disciplinato nella palestra com
e nella

vita. Sopratutto nella vita. E
 io penso di essere uno di quelli che quando era giovane era

per strada: m
i divertivo, facevo il pirla. Poi la palestra m

i ha insegnato il rispetto verso gli
altri e verso m

e stesso. È
 una disciplina im

portante, che ti entra nel cuore e che ti inseg-
na m

olte cose, per questo non voglio solo praticarla m
a anche insegnarla ai ragazzi che

vengono in palestra. N
ella vita sono cose che ti servono perché com

e com
batti qui, poi

com
batti anche fuori dal ring, nella vita, che è una lotta ancora più dura. Q

ui alm
eno ci

sono le regole, fuori no, è una giungla. Q
uindi non è vero che la boxe è uno sport violen-

to, in realtà è uno sport m
olto disciplinato. Se poi fai lo stupido, se non sei capace, te ne

vai dalla palestra perché qui si soffre. È
 facile fare il pugilato fuori per strada, m

a prova
a salire sul ring. E

 prova a venire qua ad allenarti tutti i giorni, fare continuam
ente diete,

prova a non andare con le ragazze, a non uscire perché devi stare attento a tutto. N
on puoi

andare in posti chiusi dove c’è fum
o perché poi devi andare sul ring e devi com

battere. È
un grosso sacrificio, sopratutto per un giovane. A

volte devi andare in ritiro ad allenarti,
stai via un m

ese dalla fam
iglia e dalla ragazza, e alla fine m

agari perdi o ti rubano l’in-
contro. È

 dura, bisogna essere disciplinati, altrim
enti i problem

i te li ritrovi sul ring.

In che cosa consiste il tuo allenam
ento?

Q
uando faccio la preparazione per un com

battim
ento, la m

attina corro. Posso fare una
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corsa lunga, un’ora, un’ora e m
ezza, oppure parto piano e vado in progressione. Preferi-

bilm
ente corro in collina, per questo vado a R

iccione. È
 un m

etodo m
igliore perché c’è la

salita dove forzi e poi arriva la discesa e ti riposi; devi spezzare il ritm
o, com

e nel pugi-
lato. C

i sono in ogni m
odo varie tecniche di corsa, com

e ad esem
pio la pista, dove fai gli

scatti: porti il tuo respiro e i tuoi battiti cardiaci alla stessa frequenza di quando com
batti

sul ring, dove i tuoi battiti arrivano ai 180-200 al m
inuto. Se una ripresa nella boxe sono

tre m
inuti, uno scatto da 800 m

etri equivale ad una ripresa di tre m
inuti. Se m

i sto
preparando per un incontro di sei riprese, faccio sei scatti da 800 m

etri con un m
inuto di

recupero tra l’uno e l’altro, com
e durante un m

atch. D
evi stare dentro i tre m

inuti, è m
olto

duro. Il pom
eriggio vengo in palestra, faccio riscaldam

ento per attivarm
i e per evitare

strappi m
uscolari. Poi faccio pesi, corda, flessioni, il sacco... E

sistono vari m
etodi com

e
ad esem

pio fare tutti questi esercizi uno dopo l’altro, solo per pochi secondi m
a dando il

m
assim

o, cosa che faccio di solito il prim
o giorno di palestra. L’allenam

ento in palestra
varia infatti di giorno in giorno: la volta successiva faccio i guanti con lo sparring part-
ner, provando le cose che dovrò poi fare sul ring: è una sim

ulazione di com
battim

ento.
Poi faccio il sacco e il “vuoto” (sim

ulare il com
battim

ento da solo, contro un avversario
im

m
aginario, portando i colpi a vuoto. G

eneralm
ente è utilizzato per sciogliere la m

us-
colatura, n.d.r.). Il giovedì faccio solo i pesi. Q

ueste sono le tre m
etodologie di allena-

m
ento che com

bino nell’arco della settim
ana. Solo la m

attina è sem
pre uguale con la cor-

sa, che è poi la cosa fondam
entale per un atleta.

Q
uante persone ti seguono nella tua attività?

H
o il m

anager e un allenatore, che è Tazzi qui alla “D
oria”. Poi ho un preparatore atleti-

co, m
a generalm

ente m
i baso ancora sui m

etodi di allenam
ento della nazionale. E

rano stu-
diati per i due m

inuti, che è la durata di un round nel dilettantism
o, a differenza dei tre

m
inuti adottati nel professionism

o. Però ci si allenava talm
ente tanto che vanno bene an-

che per il professionism
o. U

na differenza tecnica tra il dilettantism
o e il professionism

o
è che i dilettanti sono m

olto veloci perché devono fare tutto in quattro riprese da due m
inu-

ti m
entre nel professionism

o, dove le riprese sono m
olte di più, si inizia a scaldarsi alla

quarta ripresa. Io poi sono m
olto... sono com

e un diesel, inizio a “carburare” verso la set-
tim

a, ottava ripresa e poi esco fuori. Infatti, vinco gli incontri proprio per questo m
otivo:

quando gli altri si stancano io esco fuori.

C
om

e vedi il pugilato rispetto ad altre discipline sportive, qual è la sua caratteristi-
ca saliente?
L

a palestra di pugilato ti form
a m

olto nel carattere perché com
unque ci vuole carattere

per portare avanti questo tipo di esercizi, anche a livello am
atoriale. L

a qualità dell’al-
lenam

ento è buona. Sono ad un buon livello anche il ciclism
o e il nuoto: anche in questi

casi m
uovi tutto il corpo, sono tutti sport singoli e di sacrificio. L’unico sport di squadra

che ti dà m
olta disciplina è il rugby ed è anch’esso uno sport duro, m

assacrante. In un cer-

to senso sim
ula, nel gruppo, le altre discipline singole di sacrificio. V

i si ritrova lo stesso
sforzo estrem

o, la stessa idea di com
battere con te stesso che ritrovi anche nella boxe, nel

nuoto, nel ciclism
o. R

ispetto in ogni caso tutte le discipline sportive, anche se è nella boxe
che prendi le botte. L

a bicicletta e il nuoto sono estrem
am

ente faticosi, m
a alm

eno non
prendi le botte. A

lla fine quando prendi le botte è un’altra cosa. È
 facile darle, m

a pren-
derle? T

utti siam
o capaci a picchiare, m

a quando le prendi è m
olto diverso: sei capace a

resistere?

E
sistono program

m
i televisivi, radiofonici, riviste che trattano e seguono il pugila-

to?
A

desso stanno andando m
olto di m

oda alcune discipline da com
battim

ento, la kick box-
ing, la thai boxe... N

el nostro am
bito c’è “B

oxe R
ing”, rivista specializzata in pugilato che

a volte esce a volte no, è m
olto discontinua. Poi c’è “Sam

urai”, una rivista sugli sport da
com

battim
ento in generale m

a che contiene al suo interno un supplem
ento dedicato alla

boxe. In televisione se danno pugilato lo danno solo la notte tardi e sem
pre solo il titolo

italiano, l’europeo o il m
ondiale; tutti gli altri incontri vengono ignorati. Q

uesto succede
m

entre per il calcio fanno vedere anche partite disputate dieci anni fa, in m
ezzo ai ghiac-

ci tra orsi polari e pinguini. In altri paesi, com
e G

erm
ania o Inghilterra, il pugilato è se-

guito m
olto di più che dai noi, anche in televisione. Q

ui non è seguito, è un fenom
eno so-

pratutto italiano. Poi va detto che lo sport che prevale, e questo succede un po’dapper-
tutto, è sem

pre questo cazzo di calcio che negli ultim
i dieci anni è diventato una cosa

disastrosa, con tutti i soldi che ci hanno m
esso. N

on c’è com
unque più il pugilato di una

volta, so che sto parlando m
ale del m

io sport buttando benzina sul fuoco, però purtroppo
è la realtà. A

nche R
ino Tom

m
asi, uno dei giornalisti di pugilato più fam

osi, parla m
olto

m
ale del pugilato attuale sopratutto per il fatto che oggi esistono varie sigle, più o m

eno
prestigiose. U

na volta c’era solo una sigla, la W
B

C
, e il cam

pione del m
ondo in una cat-

egoria era unico. Poi hanno fatto in m
odo che com

battessero tutti sotto varie sigle, con
vari cam

pioni. H
anno creato un sistem

a com
m

erciale, non è più una cosa vera, autentica.

C
om

e ti ha cam
biato il pugilato a livello personale?

M
i ha cam

biato com
pletam

ente. M
i ha form

ato fisicam
ente, caratterialm

ente, m
i ha dato

m
olta disciplina e un po’di popolarità, nel m

io piccolo. C
osa dire, m

i ha cam
biato radi-

calm
ente la vita. N

on so se un’altra cosa m
i avrebbe fatto cam

biare così tanto quanto il
pugilato. Q

uando ho iniziato ad entrare in palestra pensavo ti farlo com
e divertim

ento:
avere il m

io lavoro, la m
ia fam

iglia e andare in palestra per svago. A
ll’inizio sono entra-

to in palestra, e m
agari questa cosa fa anche ridere, solo per dim

agrire. N
on avrei m

ai pen-
sato di diventare cam

pione d’E
uropa e vice-cam

pione del m
ondo.

Sono avvenuti rapidam
ente tutti questi cam

biam
enti?

D
avo tutto, qualsiasi cosa facessi pensavo solo al pugilato. A

vevo cam
biato anche lavoro
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perché quello che facevo era troppo pesante e in palestra non rendevo e sono andato a fare
l’aiuto cuoco. Poi sono entrato in nazionale e ho m

ollato tutto. H
o fatto tutto solo per il

pugilato e non è facile prendere e m
ollare tutto. H

o fatto dieci anni di nazionale dove sta-
vo via un m

ese, tornavo a casa una settim
ana poi di nuovo via per un altro m

ese. H
o la-

vorato anche di notte per poter avere il giorno libero per allenarm
i. A

nche ora che sono
professionista, e col professionism

o com
unque non ti m

antieni, sto cercando un lavoro
che m

i perm
etta di andare a correre la m

attina, di lavorare il pom
eriggio e di andare la

sera in palestra. C
om

unque è bello, m
i ha cam

biato anche il viso, adesso ho questo naso...
N

em
m

eno una donna m
i dà la soddisfazione che m

i dà una vittoria in un incontro. Q
uan-

do in nazionale salivo sul podio e sentivo l’inno italiano m
i pisciavo addosso dall’e-

m
ozione. N

on sai cosa significhi andare dall’altra parte del m
ondo a rappresentare l’Italia

alle olim
piadi.

Q
ual è la tua idea personale di pugilato, cos’è per

te il pugilato?
Te lo dico in una parola: la vita. N

on c’è niente che ti dia così tanto com
e il pugilato. C

i
sono m

olti am
atori, di tutte le età, che poi ad un certo punto vogliono provare l’em

ozione
di salire sul ring. E

 quando provano questa sensazione basta, non si staccano più ed in-
fatti la palestra è piena per questo m

otivo. Q
uando uno scopre questa disciplina e vede

com
e lo prende, può sem

brare strano m
a non si stacca più. E

 di sport ne ho provati tanti:
ho fatto calcio, nuoto, rugby, ho tentato di fare ciclism

o m
a ci voleva la bicicletta in ac-

ciaio perché ero troppo pesante. Però l’em
ozione che m

i da questo sport è unica. Il pugi-
lato per m

e è am
ore, odio: è tutto perché sto dando tutto.

A
quanti anni hai iniziato?

O
ra ho trentatré anni. H

o iniziato a vent’anni e a com
battere ho iniziato a ventidue. D

ici-
am

o che sono stato un talento naturale perché dopo un anno che avevo iniziato ero già in
nazionale.

Q
uando puoi batterti per

il titolo italiano?
Se tutto va bene a dicem

bre, a causa dell’operazione alla m
ano che ho subito. M

i hanno
operato ad inizio m

aggio, dovrò fare la riabilitazione, poi l’allenam
ento e a settem

bre
potrò tornare a colpire. A

d ottobre faccio un incontro di rientro e a dicem
bre il titolo ital-

iano e poi m
i butto in E

uropa. Poi a gennaio ho una possibilità di andare negli Stati U
ni-

ti. H
o parlato con un m

anager am
ericano e sem

bra che le m
ie caratteristiche di pugile pi-

acciano agli am
ericani, così m

i vuole provare in A
m

erica. È
 com

unque una bella espe-
rienza l’A

m
erica; il pugilato è dappertutto, m

a dove veram
ente ha ancora m

olto spazio è
in A

m
erica. Poi in A

m
erica ci sono tantissim

i pugili, m
entre in Italia siam

o cento pugili
professionisti, per tutte le categorie insiem

e. N
ella m

ia categoria ad esem
pio siam

o in
quattro e dobbiam

o incontrarci sem
pre tra noi o, com

e spesso succede, devono chiam
are

degli stranieri. N
on so perché oggi il pugilato in Italia non venga preso in considerazione.

Se i genitori ti m
andano a fare uno sport, ti fanno fare calcio, nuoto, tennis. H

anno ques-
ta idea che il pugilato è violenza quando invece è una disciplina m

olto particolare. Se vai
in Tailandia i ragazzini per le strade fanno la thai boxe, che è la loro disciplina da com

-
battim

ento. A
C

uba è uguale: i ragazzini giocano al pugilato per le strade al posto di gio-
care a calcio, è tutta un’altra m

entalità. D
a noi nelle scuole non esiste il pugilato, c’è so-

lo il calcio e la ginnastica, com
e non c’è l’inglese, non insegnano la segnaletica stradale...

N
on insegnano tante altre cose che in tanti altri paesi invece fanno. Io sono m

olto igno-
rante, sono il classico pugile ignorante, non so l’inglese perché non ho voglia di studiar-
lo, m

a se m
e l’avessero inculcato a scuola da bam

bino a quest’ora m
agari lo saprei. In al-

tri paesi sanno già l’inglese, il francese e l’italiano. A
d un ragazzino devi dare tante pos-

sibilità, variate, è im
portante. T

rovo che la società abbia paura della boxe. A
lla gente dà

fastidio solo il pensiero che ci siano due persone che si affrontano a viso aperto sul ring.
E

 questo certo m
i spiace m

olto perchè il pugilato è una disciplina bellissim
a, con un nom

e
bellissim

o: la chiam
ano la “noble art” ed è proprio così, è un’arte. U

no dice: “guarda quei
due deficienti che si stanno m

enando”, m
a poi se conosci questa disciplina capisci anche

tutto quello che bisogna fare per m
enarsi. Tecnicam

ente nel pugilato ci sono tre colpi che
puoi portare: il diretto, il gancio e il m

ontane. Q
uesti tre colpi vanno com

binati, un po’
com

e quando si m
anovra una ruspa con le sue leve. D

evi essere capace di schivare i colpi,
di non farti prendere, di rientrare. B

isogna essere capaci di farlo, è una cosa m
entale. Per

questo è sport e non è violenza. E
d è uno sport di grande sacrificio, non sei falso, non puoi

essere falso perché quando sei sul ring la falsità la paghi. Io sono così, sono m
e stesso,

non ho niente da nascondere; se m
i vuoi sono così, se non m

i vuoi gira la faccia e cam
-

bia strada. V
engo qua in palestra, faccio il m

io sport, ho la m
ia fidanzata, non faccio del

m
ale a nessuno. Però se tuo figlio si droga va bene purché si vesta in giacca e cravatta.

O
ggi si vive sull’im

m
agine e purtroppo l’im

m
agine del pugilato è brutta. 
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V
incenzo G

igliotti

Intervista realizzata il 21 giugno 2002 presso la palestra “A
ssociazione B

oxe V
oghera”,

V
oghera

H
o com

inciato a fare pugilato da giovanissim
o, avevo dodici anni. H

o fatto subito dei
cam

pionati cadetti, i cam
pionati italiani, e sono andato abbastanza bene. Poi ho fatto il

novizio vincendo alcuni tornei a livello nazionale e di conseguenza m
i ha chiam

ato la
nazionale, con la quale ho partecipato ad un torneo internazionale ed ai cam

pionati inter-
nazionali junior in Perù. H

o fatto tre volte i cam
pionati italiani prim

a serie, arrivando
purtroppo sem

pre secondo. Poi sono passato al professionism
o. D

opo dodici incontri da
professionista ho disputato il titolo italiano nel ’97 battendo per ko alla seconda ripresa
D

i M
eco e diventando così cam

pione italiano dei supergallo. H
o difeso il titolo cinque

volte, vincendo i com
battim

enti sem
pre prim

a del lim
ite. H

o disputato il m
ondiale W

B
U

dei supergallo perdendo ai punti con C
ontreras. H

o fatto l’intercontinentale W
B

A
vin-

cendolo l’anno scorso, l’ho difeso vittoriosam
ente una volta e ho perso l’incontro suc-

cessivo a dicem
bre. A

desso sono in procinto di com
battere per il titolo europeo.

Q
uali sono state le difficoltà e le soddisfazioni nella tua carriera?

Per quanto riguarda le soddisfazioni questo sport è m
olto selettivo e anche m

olto person-
ale, voglio dire: sul ring sali tu. Per cui tutte le volte che vinci è una soddisfazione im

-
m

ensa. Q
uanto alle difficoltà, l’am

biente del pugilato non è facile; hai a che fare con m
olte

persone e ognuno ha il suo punto di vista e non sem
pre si riesce ad andare d’accordo.

Q
uesta è una delle difficoltà. L

a m
aggiore, per quanto m

i riguarda, è il fatto che lavoro.
Purtroppo, anzi fortunatam

ente, ho un’im
presa edile che m

i rende abbastanza bene. O
g-

gi il pugilato in Italia non è quell’oasi di pace che tutti pensano. L
a gente guarda i calci-

atori, vede quello che guadagnano, m
a il pugilato non è così. O

ggi si disputa un titolo eu-
ropeo per venti m

ilioni, un m
ondiale per sessanta, quando nel calcio solo per il titolo ital-

iano prendono diversi m
iliardi. D

i conseguenza per m
e la cosa più difficile è conciliare il

lavoro con gli allenam
enti. N

on a caso nelle due sconfitte che ho subito, il m
ondiale con

C
ontreras e l’intercontinentale, m

olto è dipeso da questo fattore. 

M
i puoi parlare dell’am

biente della palestra, di questo spazio dove si cerca contin-
uam

ente di m
igliorare attraverso un esercizio quotidiano. C

om
e lo vedi, cos’è per

te?
Parliam

o della palestra dove vivo, che frequento. Q
ui l’atm

osfera è buona, trovo sia una
delle palestre m

igliori. N
on a caso c’è un m

aestro, L
ivio L

ucarno, con diversi successi:
ha tirato su G

iovanni Parisi, ha tirato su G
igliotti, ha tirato su altri “cam

pioncini” che poi
per diversi m

otivi non sono andati avanti, m
a avevano tutti le potenzialità per farlo. D

a
tre anni poi m

i alleno con L
uciano B

ernini, altro allenatore m
olto bravo. Q

ui l’atm
osfera

è buona, anzi finché c’era Parisi era super-buona. Sai, con il cam
pione che tira avanti tut-

ta la baracca con l’interessam
ento di televisioni, giornali... E

ra m
olto bello. Solo con m

e,
in palestra, cosa vuoi che ti dica: io vengo qua esclusivam

ente perché è una passione e io
non sono ancora quel grande cam

pione che era stato Parisi, e non so neanche se m
ai lo

sarò. Però con lui si respirava una atm
osfera diversa. Io sono più casalingo, com

e si dice:
tutta casa, palestra e lavoro. C

om
unque questa palestra rim

ane sem
pre una delle m

igliori,
sia a livello tecnico sia com

e am
biente. C

i sono alcune palestre in Italia che definirei
squallide, sia per il m

odo di pensare sia per il tipo di allenam
ento adottato.

C
he valore dai alla vittoria?

L
a vittoria è strana da decifrare perché in quel m

om
ento, quando vinci, ti senti padrone

del m
ondo. Poi è la ricom

pensa dei sacrifici che si fanno. L
a vittoria è tutto, senza la vit-

toria non si va avanti. 

E
 che valore dai alla sconfitta?

D
ipende che sconfitta. Se per esem

pio l’avversario è superiore a te e ti batte ad arm
i pari,

da sportivo, la sconfitta la digerisci bene. È
 stato il più forte, pazienza, è giusto così. In-

vece faccio fatica a digerire le m
ie sconfitte perché sono quasi sem

pre avvenute per fat-
tori secondari e questo m

i lascia sem
pre un grande ram

m
arico. 

C
os’è quella cosa che spinge un uom

o a salire sul ring e a confrontarsi, uno contro
uno, con un altro uom

o?
Per quanto m

i riguarda sicuram
ente non è la voglia di distruggere l’avversario, e non è

neanche l’odio. Sono una persona m
olto tranquilla, lavoro, ho i m

iei affari. C
erto non m

i
piace che m

i si calpestino i piedi, m
a non per questo vado a m

enar le m
ani per strada. In-

vece, quello che poi spinge a salire sul ring credo sia la voglia di em
ergere, la voglia di

uscire dall’anonim
ato. C

redo che oggi in Italia si faccia pugilato solo per questo, perché
a livello di soldi abbiam

o poco da m
angiare. Invece uno spera sem

pre di fare il grande
m

atch, di andare in televisione, di farsi conoscere dal grande pubblico. 

C
he rapporto hai con gli altri pugili? Intendo pugili al di fuori di questa palestra, i

tuoi avversari.
T

ra noi italiani, bene o m
ale ci conosciam

o tutti. C
’è rispetto e am

icizia. Infatti, l’ultim
o

incontro che ho disputato a m
arzo è stato con un m

io am
ico, D

’A
rcangelo, che porca m

is-
eria... è stata dura a finirlo. Per un attim

o avevo pensato di finire l’incontro ai punti, poi
è uscito fuori il colpo risolutore e pazienza. M

entre invece con gli avversari stranieri la
carica che hai è più forte; sopratutto francesi ed inglesi hanno un com

portam
ento strano

con gli italiani, sem
bra quasi che ci odino. Q

uando vengono in Italia hanno degli at-
teggiam

enti che il più delle volte non m
i piacciono. A

llora in questi casi subentra qualche
screzio. 
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C
he rapporto c’è tra pugilato e violenza?

D
ire che il pugilato non è violento non è proprio corretto. In fin dei conti si tirano dei caz-

zotti. È
 più che altro la m

entalità con la quale si sale sul ring che non deve essere violen-
ta. Io non vado sul ring per m

ordere l’orecchio al m
io avversario; vado sul ring sopratut-

to per im
porre la m

ia tecnica e la m
ia forza fisica abbinate alla m

ia intelligenza. Q
uindi

per m
e non è violento salire sul ring e fare a pugni con un altro atleta. Probabilm

ente è
più violento quello che si vede nei cam

pi di calcio, quando si spingono, si danno cazzot-
ti. Perché arrivano a questi punti? L

ì giocano a pallone, non è pugilato. O
 alcuni gioca-

tori di basket o hockey che si danno le gom
itate, credo che questa sia violenza. N

el caso
del pugilato è lo sport stesso che è fatto così.

Q
uali sono secondo te i pregi e i difetti del pugilato rispetto ad altre discipline

sportive?
Forse sono troppo di parte, m

a di sport com
e il pugilato e di atleti com

e il pugile non ce
n’è. L’unico che gli si avvicinava com

e sacrificio, com
e carattere e tem

peram
ento era il

ciclista. O
ra vediam

o in che bufera si sono trovati con il doping. A
nche con i calciatori

tra poco vedrem
o cosa succederà. I pregi del pugile sono di essere una persona m

olto ca-
parbia, di tenere sem

pre duro e, tranne qualche caso particolare com
e Tyson, sono sem

-
pre atleti piuttosto leali: sul ring si prendono dei pugni m

a allo stesso tem
po non si han-

no m
ai delle reazioni che sono al di fuori delle regole dello sport. Q

uanto ai difetti, ci han-
no sem

pre accusato di avere poca cultura, questo è un preconcetto che forse si sta sfatando.
Il pugile com

e persona m
agari è m

eglio lasciarlo stare, non infastidirlo troppo. Però ve-
do che anche gli altri pugili, i m

iei colleghi, com
e persone stanno cam

biando. O
ra pen-

sano prim
a di tutto a dialogare.

O
ggi, proprio prim

a di venire a V
oghera, ho scam

biato due parole con il m
io vicino

e gli ho parlato di questo lavoro che sto portando avanti sul pugilato. L
a sua reazione

è stata im
m

ediata, quasi rabbiosa: del pugilato non ne voglio sentire parlare, è uno
sport violento, volgare. G

li ho chiesto se avesse m
ai avuto a che fare con il pugilato,

se avesse m
ai parlato con un pugile, visitato una palestra, visto degli incontri. M

i ha
risposto di no. C

osa ne pensi?
Sul m

om
ento non posso dire niente perché non conosco la persona. B

isogna anche vedere
cosa fa nella vita: se per esem

pio fa il prete posso dargli anche ragione che sia contro il
pugilato. Io sono sem

pre dell’idea di non giudicare m
ai perché non possiam

o m
ai sapere

i retroscena, quello che c’è dietro alle cose. C
’è poi tutta una fascia di persone che sono

abituate a risolvere le loro questioni andando dall’avvocato. Secondo m
e invece se uno fa

il pugile è anche perché è un uom
o onesto e leale, se ha qualche cosa da dire te la dice in

faccia e prim
a di andare dall’avvocato cerca di risolvere la questione in un’altra m

aniera,
col dialogo. Se qualcuno, senza aver m

ai visto un incontro, critica questo sport e lo etichet-

ta com
e violento significa che è una persona prevenuta e non gli puoi dire niente. 

C
om

e ti ha cam
biato la boxe?

U
n po’m

i ha tranquillizzato, da ragazzino ero una peste. C
redo m

i abbia fatto crescere
bene; quando avevo quattordici anni ho incom

inciato a frequentare la nazionale ad A
ssisi,

ci sono stato per quasi tre anni, ho visto altri paesi, ho conosciuto altre realtà, altre cul-
ture. H

o dovuto convivere con altre persone e quindi avere rispetto anche di loro, delle
loro cose. Secondo m

e il pugilato m
i ha fatto crescere bene.

U
na dom

anda sui m
edia, sul m

odo in cui vedono e propongono il pugilato, spesso
secondo una visione m

olto stereotipata, parziale e sem
plicistica della cosa, che in de-

finitiva non corrisponde alla realtà. P
erché succede questo secondo te?

L’approccio dei m
edia a questo sport è m

olto negativo, ti faccio un esem
pio a proposito.

T
i ricorderai la questione di Fabrizio D

i C
hiara, il pugile deceduto alcuni anni fa. Fabrizio

era tra l’altro un m
io carissim

o am
ico, abbiam

o convissuto ai tem
pi della nazionale.

Q
uesto evento è stato pubblicizzato in una m

aniera incredibile sulle prim
e pagine di tut-

ti i quotidiani, il “C
orriere”, la “G

azzetta” e così via. C
erto era il caso di parlarne m

a per
ricordare l’atleta, non per colpevolizzare il pugilato, com

e invece è stato fatto. Poi una
settim

ana dopo è m
orto un portiere di calcio a Palerm

o: giocando a pallone ha avuto un
contrasto, ne è conseguita una em

orragia cerebrale ed è m
orto. Sui giornali la notizia è

stata riportata su un trafiletto m
inuscolo. Q

uesto per dirti a che livelli questo sport venga
colpevolizzato. Poi abbiam

o anche la chiesa contro, e politicam
ente siam

o quasi nulli,
nessun grosso politico ci sostiene. Per cui diventiam

o il capro espiatorio ogni volta che
succede qualcosa. B

asta pensare a quei pugili, pochi per dire la verità, che sono nel giro
della droga: vengono subito colpiti dai m

edia m
entre in altri sport questi fatti vengono

nascosti da chissà chi. Q
uesto avviene perché politicam

ente siam
o troppo deboli, nulli, ed

è per questo che il pugilato sta m
orendo. O

ggi tutto è un business e purtroppo tutto è con-
trollato dal calcio, le poche briciole che rim

angono vengono spartite tra pallavolo e bas-
ket e non rim

ane più niente per nessuno.

C
om

e descriveresti il pugilato, la tua idea personale di pugilato, cos’è per
te? 

Il pugilato è per m
e forza, intelligenza ed eleganza. Parisi sul ring aveva tutte queste qual-

ità: eleganza, potenza, fantasia e intelligenza. C
hi è pugile a certi livelli ha necessaria-

m
ente una grande personalità, paragonabile ai cavalieri m

edioevali.

R
iguardo alla struttura attorno al pugilato, la federazione, credi che soddisfi le esi-

genze del pugile? C
redi che si possa fare qualche cosa di più, e dove?

L
a federazione pugilistica italiana non soddisfa per niente le nostre esigenze. È

 nulla, non
conta niente. Inoltre, sopratutto i professionisti, non sono per niente tutelati. N

el m
io ca-

so ad esem
pio è dallo scorso m

arzo che ho difeso il titolo italiano, m
i hanno detto che il
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21 giugno avrei com
battuto di nuovo, e non è stato così. H

anno spostato l’incontro di-
cendom

i che il titolo europeo era ai prim
i di agosto, ora m

e lo hanno spostato tra settem
-

bre e ottobre... T
u capisci che passano sei, sette m

esi dove io dovrei essere sem
pre al cen-

to per cento della condizione, cosa im
possibile senza nessun incontro. E

 purtroppo non
c’è niente che io possa fare. Sono legato ad un contratto, soldi non te ne danno: i pugili
vengono pagati ad incontro, e m

ale, m
a se stai ferm

o sette m
esi non ricevi niente. In questo

m
om

ento non siam
o tutelati. C

osa si potrebbe fare? R
ipeto, ci vorrebbe un politico di pe-

so al governo che ci tutelasse e poi sopratutto ci vorrebbero dei pugili, degli ex-pugili, che
lavorassero all’interno della federazione. O

ra ci sono degli avvocati a gestire la feder-
azione: cosa vuoi che sappia un avvocato di quello che vuole, di quello di cui ha bisog-
no, di quello che prova un pugile?

V
incenzo Im

parato

Intervista 
realizzata 

il 
2 

giugno 
2002 

presso 
la 

palestra 
“A

ccadem
ia 

Pugilistica
V

igevanese”, V
igevano

H
o iniziato a fare pugilato a quindici anni. H

o fatto i m
iei prim

i incontri da novizio,
dopodiché sono passato a dilettante. C

om
e dilettante ho disputato circa settantacinque, ot-

tanta incontri. N
e ho vinti sessanta, cinque pari e una quindicina di sconfitte. Poi ho fat-

to parte della nazionale, ho fatto la riserva olim
pica a B

arcellona. Successivam
ente, nel

’93, sono passato a professionista. H
o vinto il cam

pionato italiano di seconda serie nel
’94. Sono poi passato in prim

a serie e ho vinto il cam
pionato italiano nel ’96, m

antenen-
dolo fino ad oggi. H

o vinto un cam
pionato intercontinentale, ho fatto un cam

pionato d’E
u-

ropa in G
erm

ania, perso ai punti. Il 5 luglio difendo il titolo italiano, dopodiché vedrò cosa
fare. Se riuscirò a m

antenere il titolo spero di poter fare il cam
pionato d’E

uropa. V
edi-

am
o, tutto dipende dal 5 luglio. 

Q
uali sono le difficoltà e le soddisfazioni che hai incontrato in questo lavoro?

L
e difficoltà sono tantissim

e, chi fa pugilato va incontro inevitabilm
ente a m

olte diffi-
coltà. Prim

a di tutto la preparazione è m
olto dura, bisogna sem

pre soffrire. Se si sa sof-
frire nella vita poi si riesce a fare anche pugilato. L

e difficoltà risiedono più nell’allena-
m

ento che nel m
atch finale. Se la preparazione in allenam

ento è buona, uno poi il m
atch

lo supera senza nessuna difficoltà. B
isogna essere sem

pre m
olto preparati. U

na delle dif-
ficoltà è data inoltre dalla televisione, dove questo sport non viene prom

osso. A
nche

adesso per i m
ondiali: calcio, calcio, calcio... A

bbiam
o visto poi com

e è andata per la
nazionale, com

e sono andate le partite, con gli arbitraggi ingiusti. Si vince perché si è più
forti o perché si è politicam

ente più raccom
andati? C

redo che con il calcio si stia esageran-
do. Se i m

edia dessero una m
ano alla boxe sicuram

ente ci sarebbero più ragazzi in palestra
e ci sarebbero più pugili. V

edo all’estero com
’è m

igliore la situazione dove ci sono tanti
sponsor per il pugilato, dove m

olti incontri vengono trasm
essi in televisione ad orari de-

centi. D
anno la possibilità a chi non conosce il pugilato di conoscerlo. Invece in Italia con-

tinuano a far vedere il calcio che orm
ai ha stancato, sinceram

ente ho la nausea del calcio.
Preferisco vedere atletica o altri sport. Poi, per quel che m

i riguarda, si com
batte e si vince

per se stessi: quello che fai nella boxe lo fai tu e il tuo m
aestro, per cui le soddisfazioni

alla fine sono m
aggiori, e di soddisfazioni ne ho avute m

olte. C
om

e ti dicevo sono cam
-

pione d’Italia, m
i sono battuto per il cam

pionato d’E
uropa, ho fatto le olim

piadi da dilet-
tante... L

e soddisfazioni sono state m
olte, sia com

e dilettante sia ora com
e professionista.  

U
no dei problem

i legati al pugilato credo sia il fatto che se ne parla poco e quando
se ne parla, spesso se ne parla m

ale. Il tutto senza cognizione di causa, senza
conoscerlo m

inim
am

ente. T
rovo ci sia un divario notevole tra cosa è in realtà il pugi-
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lato e com
e poi lo si presenta al pubblico tram

ite i vari m
edia.

G
iusto. Presentano spesso certi tipi di m

atch, con Tyson ad esem
pio, dove il pugile è il

pugile cattivo, m
alfam

ato, ladro, violentatore, che fa casino. Si dà spazio solo a questo
tipo di m

atch e di conseguenza la gente pensa che il pugilato sia tutto così, m
a il pugila-

to non è così. Il pugilato vero è un’arte, è la “nobile arte”. A
bbiam

o visto Tyson contro
L

ew
is: Tyson doveva distruggerlo, così diceva, doveva m

angiargli il cervello. Poi abbi-
am

o visto com
e abbia vinto la tecnica, abbia vinto il pugile più intelligente, il pugile più

serio. Il pugilato è una cosa seria. In televisione propongono m
olto questa im

m
agine cat-

tiva, l’im
m

agine brutta del pugilato. Invece dovrebbero entrare nelle palestre e far vedere
cosa è il pugilato veram

ente, perché in Italia non ci conosce nessuno. D
ovrebbero far

vedere com
e un pugile si allena, com

e vive, com
e lavora. U

n pugile professionista, anche
ad alti livelli, non vive di solo pugilato. Io lavoro, ho la m

ia attività. Faccio pugilato per-
ché m

i piace, m
i diverto, gioco, lo prendo com

e un divertim
ento. Q

uando non m
i diver-

tirò più non lo farò più. B
isogna far conoscere il pugilato tram

ite i m
edia, la televisione,

farlo conoscere nelle scuole.

C
os’è per

te l’am
biente della palestra? C

om
e lo descriveresti?

È
 un am

biente dove ci si ritrova con persone che non sono solo pugili. C
i sono ragazzi

che fanno allenam
ento per tenersi in form

a. L’am
biente della palestra è un am

biente sano,
un am

biente pulito. L
a gente che non è pulita non entra in palestra perché qui si lavora e

si suda.

C
he valore dai alla vittoria?

L
a vittoria è fondam

entale: se si vince si ha la possibilità di andare avanti, ti dà lo stim
o-

lo per affrontare altri incontri, incontri più im
portanti, dove posso conoscere più in pro-

fondità il m
io fisico e m

ettere alla prova la m
ia preparazione. L

a vittoria ti porta avanti.
N

el pugilato è im
portante vincere e non partecipare, com

e invece succede in altri sport.
È

 im
portante vincere perché se perdi prendi un sacco di botte e le botte fanno m

ale. Q
ues-

ta è la realtà.

E
 che valore dai alla sconfitta? Im

m
agino che anche il suo ruolo sia m

olto im
por-

tante.
B

isogna accettare la sconfitta perché ti insegna tante cose: ti insegna a m
aturare, a

crescere. Se poi l’avversario è superiore, tanto di cappello, gli porto m
olto rispetto. È

 im
-

portante la vittoria m
a la sconfitta ti insegna m

olte cose, ti m
ette alla prova, ti form

a il
carattere per continuare. D

evi trovare la forza di rialzarti, riprendere l’allenam
ento e an-

dare avanti. L
a sconfitta fa parte del gioco, anche per i grandi cam

pioni. Se vinci sem
pre

e alla fine m
agari perdi un m

atch, poi vai nel pallone: non capisci niente e non riesci a
riprenderti perché non hai m

ai perso prim
a, non sai cosa significhi perdere e di con-

seguenza non sai com
e reagire positivam

ente dopo un incontro andato m
ale. 

C
om

’è il rapporto tra voi pugili?
C

on gli altri pugili italiani ci conosciam
o nell’am

bito delle varie riunioni. D
i solito non

usciam
o tra di noi, anche perché le palestre sono m

olto distanti l’una dall’altra. È
 co-

m
unque un rapporto tranquillo, bello. Siam

o tutti am
ici. N

el pugilato non c’è odio o in-
vidia tra palestre. O

gnuno fa il suo lavoro e vince il m
igliore. Può capitare a volte anche

di com
battere tra am

ici.

C
om

’è battersi sul ring, in un incontro ufficiale, con un am
ico?

Fuori dal ring siam
o am

ici, poi quando ci si incontra sul quadrato non siam
o più am

ici.
Sono due rapporti, due facce diverse. Prim

a dell’incontro parliam
o, ci abbracciam

o, m
a

poi sul quadrato non c’è am
icizia. Si com

batte per vincere, per m
ettere in evidenza la tec-

nica, la potenza, la superiorità, l’allenam
ento svolto, per un confronto tra m

e e il m
io am

-
ico, il m

io avversario. Q
uindi sul ring assolutam

ente non c’è am
icizia, sul ring si va per

vincere. 

E
 non hai difficoltà a conciliare le due cose, nel m

om
ento che sei sul ring sei sul ring

e basta.
N

o, nessuna difficoltà. Se si sale per un allenam
ento è un discorso, m

a se si sale per un
incontro ufficiale non esiste am

ico, non esiste neanche m
ia m

am
m

a, o m
io padre, o m

io
fratello. M

i è capitato di fare i guanti anche con m
io fratello.

Q
uante persone ti seguono nella tua attività e che ruolo hanno?

H
o il m

io allenatore, C
iro C

operti, che m
i ha seguito da sem

pre, sono diciotto anni che
stiam

o insiem
e, e poi basta. H

o solo il m
io allenatore e i m

iei am
ici com

e sparring part-
ner, Pisapia e altri, che sono pugili dilettanti. Poi c’è G

iardini, Taglialatela, Tasso, M
aldi-

ni... i vari ragazzi che frequentano questa palestra. C
’è inoltre il m

io m
anager, L

oreni, che
si occupa di organizzare i m

atch. A
nche durante il m

atch, all’angolo, siam
o soltanto io e

il m
io allenatore. B

asta, non vogliam
o nessun’altro, non abbiam

o bisogno di nessuno.
Siam

o sem
pre andati avanti da soli e siam

o arrivati a livelli m
ondiali da soli. 

C
he rapporto c’è tra pugilato e violenza?

L
a violenza e il pugilato sono due cose diverse. C

redo che tutti si nasca con dentro un po’
di cattiveria, di aggressività, un po’di grinta, un po’di violenza; l’abbiam

o tutti dentro di
noi. Se non hai grinta non riesci neanche a vivere, per vivere bisogna essere un po’grin-
tosi. L

a violenza è un’altra cosa e non esiste nel pugilato. N
el pugilato esiste la grinta, la

voglia di em
ergere. L

a violenza è quella che fanno in guerra, dove stuprano e uccidono.
N

on so che significato abbia la violenza nello sport; una persona violenta non è una per-
sona a posto. 
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P
arlando con vari pugili in questi m

esi, ho visto che un altro im
portante aspetto nel-

la boxe è il rispetto.
C

erto, il rispetto per l’avversario. C
hi sale sul ring è da am

m
irare perché non tutte le per-

sone salgono sul quadrato, non è da tutti, ci vuole coraggio. C
hi non rispetta l’avversario

trovo non sia un vero pugile. 

C
om

e ti ha cam
biato il pugilato?

M
i ha insegnato a vivere, a fare dei sacrifici, a stringere i denti, anche nella vita di tutti i

giorni. M
i ha insegnato ad andare avanti, a rialzarm

i nei m
om

enti difficili. N
ella vita ci

possono essere di questi m
om

enti, quando una persona si trova in difficoltà. Il pugilato
m

i ha aiutato a superare questi m
om

enti di difficoltà, piano piano, con calm
a. M

i ha sem
-

pre aiutato ad andare avanti.

C
os’è per

te il ring? U
n palcoscenico, uno spazio dove m

ettere alla prova te stesso?
È

 uno spazio dove provo ad incontrarm
i con altre persone. C

erto, potrebbe essere anche
un palcoscenico perché poi la boxe è anche spettacolo dove la gente guarda, am

m
ira, am

a
il pugilato. Per noi pugili è un luogo dove due persone si incontrano, si affrontano e
provano a m

isurare le proprie qualità, a m
isurarsi, uom

o contro uom
o. È

 il quadrato, con
due persone che ad arm

i pari si affrontano, si incontrano, all’interno di regole, e dove vince
sicuram

ente il più forte, il più allenato, il più veloce, il più potente, il più furbo. È
 il luo-

go dove, incontrandoci, m
ettiam

o in evidenza tutte le nostre qualità e dove vogliam
o di-

m
ostrare la nostra superiorità rispetto all’avversario. Per noi pugili è un confronto, poi per

gli spettatori può essere visto com
e un palcoscenico dove si va ad am

m
irare la lotta del-

l’uom
o contro uom

o. 

R
iguardo alla struttura attorno al pugilato, credi che soddisfi le esigenze del pugile?

C
redi che si possa fare qualche cosa di più, e dove?

C
erto si potrebbe fare qualche cosa di più. Si potrebbero aum

entare le borse, sia a livello
di dilettanti che per il professionism

o. B
isognerebbe stabilire delle borse adeguate per un

cam
pionato d’Italia, ad esem

pio. U
na cifra adeguata che dia la possibilità di m

ettere da
parte qualche cosa. A

nche per i dilettanti, non so esattam
ente cosa prendano ora, m

a
dovrebbero dargli la possibilità, con due o tre incontri al m

ese, di m
ettere da parte qualche

cosa. A
nche solo un m

inim
o, m

agari poco più che sim
bolico. Per quanto riguarda i pugili

professionisti, bisognerebbe aum
entare le borse e essere corretti nel m

antenerle. A
d es-

em
pio, il cam

pionato d’Italia lo portiam
o a venti, trenta m

ilioni: il 60%
 va al cam

pione,
il 40%

 allo sfidante, e queste sono le cifre che devono dare. Se un organizzatore non ri-
esce a trovare venti m

ilioni per un cam
pionato d’Italia, che lasci stare. Invece ora cercano

sem
pre di tirar la cinghia, di darci sem

pre m
eno. L

a federazione dovrebbe im
porre una

cifra precisa, da rispettare. In questo m
odo sicuram

ente si lavorerebbe m
eglio e si ri-

solverebbero m
olti problem

i.

C
on che frequenza com

batti? 
D

ipende. D
ifendo il titolo italiano ogni tre, quattro m

esi. D
unque disputo tre, quattro

m
atch all’anno per il titolo. E

 ultim
am

ente ho fatto solo dei titoli. 

E
 tra un m

atch e l’altro cosa fai?
M

i tengo in form
a, frequento sem

pre la palestra, anche se non proprio così intensam
ente

com
e adesso che m

i sto preparando per un incontro. In ogni caso m
i alleno regolarm

ente
ogni giorno, vado a correre, non sto m

ai ferm
o com

pletam
ente. Sono stato ferm

o adesso
che ho avuto un infortunio e ho dovuto fare venti giorni di riposo per guarire, m

a nor-
m

alm
ente non sto quasi m

ai ferm
o, faccio sem

pre qualcosa.

©
 borgovico33

w
w

w
.bv33.com



L
uciano L

om
bardi

Intervista realizzata il 23 m
aggio 2002, V

elate

H
o preparato qualche dom

anda, più che altro una lista di punti che vorrei toccare.
Sì, sì, anche perché non so cosa dirti, per cui se m

i fai delle dom
ande io rispondo; e poi

rispondo alle dom
ande alle quali ho voglia di rispondere. È

 sem
pre così, com

e con le
ragazze.

P
uoi iniziare con un’introduzione, parlam

i della tua carriera.
H

o 27 anni. Purtroppo, devo dire. N
ella vita faccio il pugile professionista e nei tem

pi
m

orti, quando non sono in preparazione e in m
antenim

ento, sono im
piegato. Q

uesto per-
ché l’Italia ci porta a dover fare necessariam

ente un secondo lavoro. N
ella situazione ital-

iana, con tutto quello che porta via il calcio, i pugili sono costretti a lavorare, a m
eno che

poi diventino cam
pioni del m

ondo e allora forse riescono a m
antenersi. H

o iniziato a 17
anni, m

olto tardi quindi. Q
uesto anche perché c’è poca prom

ozione per quanto riguarda
il pugilato e qui al nord, al sud la situazione è ancora peggiore, si trova una palestra ogni
venti, venticinque chilom

etri. E
 allora capisci che siccom

e di oratori e di cam
pi da calcio

ce ne sono quanti ne vuoi, uno inizia per forza a giocare a calcio, non inizia certo a fare
il pugile. C

om
unque io ero uno che le prendeva quasi sem

pre, da tutti. Perché poi qui,
vivendo in B

rianza, sopratutto in questo punto della B
rianza, c’è una m

entalità ancora
m

olto arretrata. N
oi eravam

o im
m

igrati, i m
iei genitori sono del sud, e noi arrivando in

questo paese eravam
o i m

eridionali, i terroni, e c’era sem
pre da litigare con quelli del

paese. D
ovevi conquistarti la stim

a. E
 io ero uno di quelli che le prendeva quasi sem

pre.
Poi succedeva che le prendevo fuori casa e dentro casa da m

ia m
am

m
a, perché se litiga-

vo le prendevo perché litigavo, anche se le davo. Se litigavo e le prendevo, poi a casa le
prendevo perché litigavo e in più anche perché le avevo prese. A

llora ho iniziato a fare
kick boxing, avevo delle qualità e infatti dopo un breve periodo che frequentavo la palestra
m

i hanno fatto fare subito il prim
o incontro. A

ndavo bene, ho vinto qualcosa. C
’era poi

un torneo per diventare cam
pione d’E

uropa. E
ro stato scelto per parteciparvi e, per m

iglio-
rare le tecniche di braccia, m

i ero iscritto ad un corso di pugilato. M
i sono inform

ato e ho
trovato una palestra a venti chilom

etri da casa. A
llora avevo già il m

otorino e potevo quin-
di m

uoverm
i indipendentem

ente. C
erto che se avessi avuto una palestra dietro casa avrei

potuto iniziare a fare pugilato già dai quattordici anni, che è m
olto diverso dall’iniziare a

diciassette. H
o iniziato così a fare allenam

ento di pugilato. H
o poi fatto il torneo di kick

boxing che è andato bene e sono diventato cam
pione d’E

uropa. N
ella palestra di pugila-

to vedevano che andavo bene, che avevo delle qualità e m
i hanno convinto a rim

anere e
a fare il pugile. A

nche perché a m
e piaceva com

e allenam
ento, era un allenam

ento dove
si soffriva m

olto, dove si sudava. N
ella kick boxing e in altri sport da com

battim
ento fai

la ginnastica, fai certo anche altre cose, m
a con il pugilato vedevo che si soffriva di più.

Il tipo di allenam
ento era m

olto più duro e com
pleto. A

volte ci rim
anevi m

ale perché nelle
palestre di pugilato non ti trattano con i guanti, ti trattano da uom

o, ti trattano com
e una

persona norm
ale. Se ce la fai a stare dietro quando corrono bene, se non ce la fai ti arran-

gi e gli altri vanno. Per cui, per forza di cose, un po’per orgoglio e un po’per vergogna,
piano piano cresci. Poi, poco dopo, ho fatto un incidente, ho rotto le gam

be e un braccio
e sono stato ferm

o più di un anno. C
ontinuando dopo la pausa ho visto che i risultati ar-

rivavano, l’allenam
ento m

i piaceva e ho iniziato a fare esclusivam
ente pugilato. C

’erano
delle cose in vista, m

i piaceva, c’era l’obbiettivo della nazionale. Poi è diventato un la-
voro e adesso sono qui. Per farla breve, altrim

enti...

M
i puoi parlare dell’am

biente della palestra, di questo spazio dove si cerca contin-
uam

ente di m
igliorare attraverso un esercizio quotidiano. C

om
e lo vedi, cos’è per

te?
Se m

i devo ricordare il prim
o giorno, quando sono entrato per la prim

a volta in una
palestra di pugilato, sem

brava davvero un am
biente strano. H

ai in testa tutte le cose che
senti sul pugilato, che c’è la m

afia di m
ezzo, che gli incontri sono truccati, tutte cose di

questo genere. E
ntri e vedi che la palestra è una cantina, senti gli odori dei sacchi... È

 sem
-

pre l’idea negativa di quello che la società ci presenta com
e il m

ondo del pugilato che hai
in testa. A

llora già entri con un’idea preconcetta, perché credi a tutte le cose che si dicono.
E

 puoi avere anche dei dubbi: m
agari ti vogliono dare un norm

ale integratore m
inerale e

pensi che ti vogliano dare chissà che cosa. Poi quando la conosci un po’m
eglio, ti accor-

gi che la palestra è un am
biente frequentato da ragazzi che sono com

e te. Io ora ho fre-
quentato parecchio l’am

biente, ho conosciuto anche pugili am
atori, anche chi non sarà

m
ai un cam

pione, o chi viene in palestra solo per tenersi in form
a, e sono tutti ragazzi a

posto. È
 com

e dice il m
io dottore: non esiste un pugile cattivo. C

erto, con gli anni, du-
rante il lavoro, con la com

petizione, può subentrare l’invidia, la gelosia, il dispetto. A
volte

prendi dei colpi in allenam
ento e ti fai m

ale, allora l’indom
ani cerchi di dargliele tu, gli

rim
etti il colpo tecnicam

ente, senza m
ai essere scorretto, e basta. A

nche in queste situ-
azioni c’è sem

pre rispetto e am
icizia. Sul ring c’è la com

petizione, che è diverso. Sul ring
il tuo am

ico ti può fare m
ale e non ti chiede neanche scusa, m

a poi fuori dal ring ci si aiu-
ta se ci sono dei problem

i. U
na cosa bella del pugilato è questa: non c’è un pugile catti-

vo, non c’è un pugile che non aiuta l’altro. Poi, purtroppo, com
e ho detto possono suben-

trare altre cose: tu vai m
eglio, m

agari nasce l’invidia, la gente parla... Il pugile è un atle-
ta che è abituato a soffrire, capisce la sofferenza, soffre di suo, a volte prende delle
fregature. Succede che ti fregano l’incontro dopo m

esi di allenam
ento e di sforzi, m

aga-
ri hai anche litigato con la ragazza perché la trascuri a causa della tua attività, perché sei
teso e non vedi delle cose. M

agari ti sei isolato per due m
esi, il che vuol dire niente dis-

coteca, niente am
ici, vuol dire che anche il venerdì e il sabato sera vai a letto alle undici.

A
sedici anni inizi a privarti di determ

inate cose che il futuro e la vita non ti daranno più.
Il pugile in un certo senso è anche stupido perché gli basterebbe vincere l’incontro. G

li
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basterebbero la gloria, i titoli sui giornali. N
on sono neanche i soldi che lo spingono a fare

quello che fa, ed è questa la stupidità del pugile, che com
batterebbe anche gratuitam

ente.
E

 allora a volte prende delle fregature. M
agari ti rubano l’incontro o il giorno prim

a del-
l’incontro ti sei fatto m

ale, m
a dopo due m

esi di sacrifici non vuoi dir di no, vuoi com
-

battere ugualm
ente ed è inevitabile che il com

battim
ento ti lasci delle delusioni. C

’è poi
chi, deluso, m

anda tutto a quel paese perché non ci crede più, non ha carattere, e invece
c’è chi riesce a risollevarsi, com

e a m
e è capitato spesso, anche recentem

ente. D
evi ripren-

derti, fare m
ente locale, cercare di non fare altre stupidate, non trascurarti, prenderti dieci

giorni di riposo per poi ri-iniziare da capo, convinto. D
evi iniziare di nuovo a correre la

m
attina, trovare lo stim

olo, trovare l’obbiettivo. D
evi cercare di capire perché questa situ-

azione è stata possibile e capire com
e devi reagire. T

utte queste cose secondo m
e la gente

non le conosce e allora dà un suo giudizio parziale sull’attività del pugile. Se la gente
venisse inform

ata su queste cose, il m
odo di vedere un pugile o un incontro in televisione

sarebbero m
olto diversi. N

on com
e ora che appena un pugile fa qualche cosa, va in galera,

solo allora arrivano i titoli sui giornali e il giudizio negativo delle persone. M
a quanti al-

tri atleti vanno in galera? Però il pugile è quello che deve essere sem
pre sotto tiro perché

nella sua attività tira i cazzotti. C
erto, tira i cazzotti, però ha una tecnica. C

’è rispetto e
c’è lealtà. Inoltre il pugilato ha origini m

olto antiche e nobili. L
a “noble art” è stata in-

ventata in Inghilterra, la facevano solo i ricchi perché dovevano im
parare a boxare per

difendersi dai m
alviventi che li volevano derubare. E

 infatti solo i ricchi potevano per-
m

ettersi le lezioni di pugilato. A
desso il pugilato è degradato, è accusato, anche se poi ad

esem
pio non c’è m

ai stato un caso di doping. Sì, m
agari ti rubano l’incontro, m

a questo
succede dappertutto. Fregano anche le partite di calcio, da sem

pre. M
a è sopratutto il pugi-

lato che m
antiene questa fam

a. 

C
erto, è sopratutto il pugilato che ha una reputazione negativa. È

 sem
pre presente

il cliché del pugile violento nella vita e ignorante, dato il più delle volte dall’igno-
ranza di chi parla senza conoscere m

inim
am

ente il soggetto, senza m
ai essere entra-

to in una palestra o senza aver
m

ai visto qualche incontro.
Io vado a lavorare in giacca e cravatta in ufficio durante le m

ie otto ore di lavoro, sono
educato, ho rispetto delle persone che se lo m

eritano. M
i sono allenato a C

uba nella fam
e,

in A
m

erica dove ci sono i soldi e dove la gente com
unque si sacrifica, a M

ilano dove sono
tutti fighettini, dove nessuno ha un obbiettivo e lo fanno solo per poter dire “vado a fare
il pugile”. D

appertutto ho avuto rispetto e ho dato rispetto. C
erto che sono capace di dire

buon giorno e buona sera, però sono anche capace di darti due calci nel culo se m
i m

anchi
di rispetto. Invece chi non ha coraggio, di conseguenza è sottom

esso. E
 allora quella è

considerata una brava persona, solo perché subisce. D
are dei pugni e non prenderne poi

non è facile. D
evi picchiare m

a allo stesso tem
po devi farti anche picchiare, fa parte del

gioco. Secondo il m
io punto di vista, già solo per il fatto che una persona sale i gradini

del ring per affrontare un altro uom
o deve essere rispettata. E

 questo vale sia per un broc-

co sia per un cam
pione. N

on penso che il fatto di salire sul ring, cercare di non prendere
pugni e darli all’avversario, non penso che per fare tutto questo non ci voglia intelligen-
za e ragionam

ento. N
on è poi così sem

plice tirare dei pugni, ci vogliono delle qualità. So-
lo che in Italia queste qualità non vengono apprezzate. L

o vedi dal fatto che in Italia io,
che sono un pugile professionista, sono costretto a lavorare. Se un calciatore svolge la sua
attività a tem

po pieno, a parte tutti i soldi che prende e a parte il fatto che com
e atleta sec-

ondo m
e vale la m

età di m
olti altri, pugili, nuotatori o altro, allora è una brava persona, è

intelligente, è un fotom
odello, deve fare la fiction. M

entre se un pugile fa il suo lavoro a
tem

po pieno, senza alcuna altra attività parallela, allora è un delinquente perché fa solo il
pugilato. Q

uindi il pugile è costretto, anche solo per un fatto di im
m

agine, a lavorare. A
l-

lora si dice che “lavora, è com
unque un bravo ragazzo”, oppure “è una testa di cazzo m

a
alm

eno lavora”. Se fai il pugile a tem
po pieno invece vieni visto per forza com

e un at-
taccabrighe, perché la società e i m

edia im
pongono l’im

m
agine stereotipata del pugile

delinquente. Se poi un calciatore viene a trovarsi in uno scandalo di cocaina o altro i gior-
nali ne parlano per dieci giorni, poi basta, tutti se ne dim

enticano. Se il pugile fa una cosa
anche m

eno grave viene subito criticato e attaccato m
olto duram

ente. Il discorso alla fine
è sem

pre quello, sei inquadrato subito in un certo m
odo. Invece i pugili in A

m
erica, vedi

ad esem
pio un D

e L
a H

oya, sono m
aggiorm

ente seguiti e rispettati sia com
e persone sia

com
e atleti, e allora anche sul lavoro sono più tranquilli. Q

uesto è im
portante. L’altro

giorno ero in palestra e, parlando, m
i dicono che in Italia non ci sono fuoriclasse, neanche

uno. In A
m

erica ho fatto lo sparring partner con pugili im
portanti e m

i hanno fatto i com
-

plim
enti, m

a se lo dici qui, subito ti criticano: “chi ti credi di essere”, fai la figura dello
sbruffone. G

ià fai fatica a lavorare, e in più devi lottare tutti i giorni con queste cose. N
on

hai la tranquillità necessaria perché hai delle tensioni addosso che non ti fanno lavorare
com

e si deve. Q
uesto ti può portare a sbagliare e a perdere delle opportunità. L

a tran-
quillità interiore e l’aspetto psicologico, oltre che l’allenam

ento, sono fattori m
olto im

-
portanti. Perché anche il m

atem
atico, se deve fare uno più uno e non ha la m

ente libera,
il calcolo non riesce a farlo: la soluzione per un problem

a anche sem
plice non la trova. I

m
iei m

igliori incontri li ho fatti quando ho avuto al m
io fianco le persone giuste, che m

i
hanno dato la tranquillità m

entale e psicologica. Puoi capire e valutare cosa il pugile deb-
ba riuscire a sopportare a livello sia di sofferenza fisica sia m

entale. C
’è chi ce la fa, che

ha la fortuna di avere il carattere e la volontà giusti, c’è chi invece non ce la fa. A
vrai sem

-
pre delle difficoltà, anche perché il pugile oggi sei tu, m

a poi dom
ani ti danno un calcio

nel culo, ti m
ettono da parte e cercano di costruirne un altro, e di questo ne sei cosciente.

E
 poi c’è la paura e la tensione di non dover sbagliare, perché nel pugilato non hai m

ar-
gini di errore, se perdi devi ricom

inciare tutto da capo, e non è sem
plice. L

a tensione quin-
di è sem

pre m
olto alta. V

inci bene dieci incontri poi si ricordano solo dell’unica sconfit-
ta. Il pugilato è così.

Infatti uno degli aspetti che m
i interessano in questa disciplina è che chi la fa, so-
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pratutto in Italia, è perché per
forza di cose è estrem

am
ente convinto di ciò che fa,

crede nell’attività che ha scelto. Il pugilato diventa com
e un suo credo personale.

C
hi fa il pugile in Italia è perché è un pazzo. Q

uando arriva a questo punto, se ci pensi
bene, è un pazzo e per la gente è uno stupido. A

volte ci credi pure tu e ti chiedi “m
a a m

e
chi m

e lo fa fare? Sono giovane, posso avere le donne che voglio, vivere com
e voglio, chi

m
e lo fa fare di sudare, soffrire, sacrificarm

i così? Per che cosa?”. C
hi fa pugilato in Italia

è un pazzo. C
hi fa pugilato a C

uba non è un pazzo perché ha la possibilità di venir fuori
e viene rispettato e considerato. Il cam

pione a C
uba ha da m

angiare, ha la sua casa, allo-
ra non è un pazzo. In Italia i diritti televisivi se li fregano i procuratori, la televisione non
dà appoggio o ti m

anda in differita, i giornali non ti danno spazio; è un pazzo e un
m

asochista chi fa pugilato in Italia. A
bbiam

o avuto dei grandi pugili m
a poi ci hanno rov-

inato, non si sa chi. E
 questo succede anche perché a livello politico non siam

o sostenu-
ti. Prim

a era diverso, L
a R

occa per esem
pio lo ha fatto un politico, non vorrei dire qualche

cosa di sbagliato ora, m
a l’ha sostenuto m

i sem
bra Pertini. L

o hanno portato qui e lo han-
no fatto diventare italiano. A

bbiam
o avuto G

iovanni Parisi, un grande am
ico, che ha por-

tato il pugilato a dei livelli m
olto alti. A

bbiam
o avuto B

envenuti, C
alam

bai, che se li ri-
cordano anche in A

m
erica, sanno chi sono, e poi D

am
iani... Purtroppo ora la situazione è

m
olto differente. Q

ui in zona m
i conoscono, tutti sanno chi sono e dove abito, m

a non
serve a niente perché fai sem

pre fatica ad arrivare a fine m
ese, anche se sei uno dei cinque

pugili m
igliori in Italia. Per questi m

otivi ora sto cercando una possibilità in A
m

erica, m
a

sai cosa vuol dire questo e che cosa com
porta: significa prendere le tue cose e andare là,

in un m
ondo che non ti appartiene, dove la concorrenza è spietata, dove sei da solo, non

sei a casa tua. 

Stai andando a L
as V

egas, m
i dicevi.

Sì, sto andando a com
battere a L

as V
egas, ho bussato più volte e ora vado. M

a devo an-
dare io lì a prendere quello che voglio, devo investire e rischiare io in prim

a persona, non
m

i dà niente nessuno. Poi torni in Italia e ci sono sem
pre invidie, gelosie... C

om
e fai ad

andare avanti se non sei orgoglioso dei tuoi atleti, della tua patria? A
nche a C

uba sono
nazionalisti, conoscono tutto, le proprie nazionali, anche quella di pugilato. In Italia siam

o
troppo disfattisti. G

uarda H
ollyw

ood: in realtà è un quartiere m
alfam

ato m
a all’estero

viene prom
osso com

e il paradiso, con le prim
e dei film

, gli attori fam
osi. Q

ui in Italia ci
sono i m

onum
enti, c’è storia, abbiam

o la cultura m
a poi non si valorizza quello che ab-

biam
o, si guardano solo gli aspetti negativi. N

on siam
o orgogliosi delle nostre cose, o so-

lo quando ci fa com
odo. E

cco perché in Italia alcune cose non vanno avanti. T
ra queste il

pugilato, com
e certo altri sport.

C
om

’è la situazione a livello europeo?
A

livello europeo il pugilato va bene, tranne nei paesi dell’est, paesi poveri, dove però
hanno m

olte soddisfazioni a livello dilettantistico e se sei un cam
pione vieni trattato bene,

la gente ti rispetta, vieni aiutato perché sei un olim
pionico. C

’è la G
erm

ania dove il pugi-
lato sta andando m

olto bene, anche la Francia, l’Inghilterra. Sono situazioni dove il pugi-
lato viene appoggiato dai m

edia, dalle televisioni, dagli sponsor. In Italia in televisione il
pugilato non lo vedi quasi più. In parlam

ento un esponente di A
N

 si è lam
entato con la

R
A

I chiedendo perché non desse nessuno spazio al pugilato. Q
uando B

envenuti ha com
-

battuto contro G
riffith al M

adison Square G
arden a N

ew
 Y

ork, per la conquista del m
on-

diale dei m
edi, avevano dato la possibilità di seguire l’incontro per radio anche ai lavo-

ratori perché avevano paura di uno sciopero nazionale. Il pugilato lo stanno rovinando i
m

edia.

Il cliché del pugile ignorante e violento è duro da abbattere.
C

erto. Io so quello che voglio, m
agari non ho la dialettica giusta per esprim

erlo corretta-
m

ente, m
a so quello che voglio. N

on ho studiato fino a quarant’anni all’università m
an-

tenuto dai genitori m
a so quello che voglio.

Q
uesta forte convinzione nelle tue idee, in quello che fai, deriva anche dal pugilato,

dal tipo di allenam
ento che devi seguire e dal tipo di m

entalità che devi avere quan-
do sali sul ring?
N

on so, ho avuto una vita particolare perciò non so se derivi dal pugilato o da quello che
ho vissuto. H

o perso la m
adre quando ero m

olto giovane e il pugilato è stato per m
e l’u-

nica cosa che riuscivo a fare e che sono capace di fare al m
eglio. A

vrò anche altre qualità
m

a al m
om

ento m
i sento di fare questo. C

redo in questo nonostante le delusioni, perché
il pugilato non m

i ha m
ai tradito e non m

i tradirà m
ai perché tutto dipende da m

e. M
i può

tradire m
ia m

oglie, la m
ia ragazza, m

a il pugilato non m
i tradirà m

ai. Più di una volta m
i

hanno tradito alcuni uom
ini che girano attorno al pugilato, alcune società, alcuni m

aestri,
alcuni dirigenti, m

a il pugilato m
ai. M

i ha dato anche m
olto, m

i ha fatto capire delle cose,
m

i ha fatto superare m
om

enti brutti. M
agari non m

i lascerà dei soldi, non m
i lascerà una

casa al m
are o una Porsche, però m

i ha lasciato qualche cosa di più im
portante: la m

ia
m

aturazione, la m
ia crescita. M

i ha m
agari anche im

pedito di fare delle cose, delinquen-
za o altro. Sono rim

asto solo a vent’anni, senza l’appoggio di nessuno. N
on so com

e un
ragazzino a quell’età possa affrontare le cose. V

edo alcuni m
iei am

ici di allora, che ave-
vano m

agari i genitori che li aiutavano, ora vedo che fine hanno fatto. Sicuram
ente il pugi-

lato m
i ha dato qualche cosa anche com

e educazione. È
 uno sport basato sulla sofferen-

za, sofferenza e sofferenza, e quando soffri tanto poi im
pari. Se sei sul ring che non ce la

fai più m
a devi reagire, devi trovare la forza di volontà. L

ì diventa un fatto m
entale, è la

tua testa che ti fa trovare la forza di reagire. N
el pugilato, nella m

ia attività, rischio la vi-
ta. C

erto anche in altre discipline rischi la vita, m
a in quei casi è ad esem

pio la m
oto che

ti può tradire, m
entre nel pugilato non m

i tradisce nessuno. N
el pugilato devi essere um

ile,
perché se non lo sei prendi di quelle lezioni sul ring che te le ricordi per un pezzo. L’u-
m

iltà o la im
pari o te ne vai dalla palestra. Q

uando fai uno sport, bene o m
ale il tuo carat-
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tere si rispecchia in quello che fai. Q
uesto succede sopratutto nel pugilato, che è lo sport

più bello perché ti forgia il carattere e ti fa crescere com
e uom

o. Il tuo m
odo di essere si

rispecchia sul ring e facendo dei sacrifici, soffrendo, hai poi logicam
ente una visione di-

versa delle cose, della vita e dei problem
i. È

 per questo che a volte l’im
pressione che le

persone hanno di te al prim
o im

patto è di irruenza: sem
bra che ti dai delle arie, che tu sia

un cafone, m
a l’essere schietto e spontaneo deriva anche da quello che fai. N

on vedono
quello che c’è dietro. G

uarda i calciatori: sono sem
pre rotti. A

nche a m
e è capitato di far-

m
i m

ale, m
a il giorno dopo sono in palestra con il braccio ingessato e faccio quello che

posso. L
oro si rom

pono e fanno m
esi di convalescenza nei m

iliardi. Sono sem
pre rotti,

sem
pre rotti e non fanno i pugili. Io prendo i pugni e sono qui. Poi il pugilato ti crea prob-

lem
i anche nella tua vita personale. L

a tua ragazza, tua m
oglie - e a questo proposito ho

parlato anche con vari cam
pioni e ho scoperto che hanno gli stessi problem

i - non riesce
a capire com

e tu possa avere un am
ore per il pugilato, perché di am

ore si può parlare. T
i

dice che tieni di più al pugilato che a lei; non è così, è che il pugilato m
i dà delle soddis-

fazioni di realizzazione personale. Se m
i vuoi bene m

i devi stare vicino, m
i devi dare tran-

quillità quando salgo sul ring, devi lottare con m
e. Poi viaggi, sei concentrato, devi an-

dare a letto presto. L
o so che non è facile stare assiem

e ad un pugile, però un pugile non
fa niente di m

ale: si allena, deve andare a letto presto, non può andare sem
pre al ristorante

perché deve m
antenere il peso, m

a non fa niente di m
ale. C

erto che è difficile, m
a com

e
tua com

pagna deve capire certe cose. Sai, sul ring non puoi ferm
arti, non puoi passare la

palla al tuo com
pagno quando sei stanco perché sul ring se ti ferm

i ti picchiano, non ti
puoi nascondere. E

 l’orgoglio m
ai ti farà abbandonare un incontro, m

ai.

A
nche perché, se fai pugilato ad un certo livello, questo ti porta tutta una serie di

conseguenze che si riflettono nella vita personale, nella vita di tutti i giorni. E
 tutto

viene portato all’estrem
o: il rapporto con il proprio fisico, il rapporto con lo sforzo,

con il dolore, con le altre persone. 
Sì, giusto. È

 difficile, ti condiziona m
olto. H

o avuto anche problem
i all’interno della

palestra, anche se quando ci vado m
i cam

bio, m
i alleno, sudo, saluto e m

e ne vado. Par-
lo con tutti, cerco di dare consigli a tutti, se ne hanno bisogno. In palestra non voglio prob-
lem

i perché devo lavorare. È
 che io non ho una m

ia palestra, sono sem
pre stato ospite, e

allora spesso succede che quando inizi a fare qualche cosa in più la gente parla e nascono
le invidie. Pensano: “cosa viene a fare questo qui nella nostra palestra?”. A

lla “D
oria” ora

m
i trovo m

eglio, m
i hanno accettato bene. I problem

i sono anche questi. C
’è collabo-

razione fino a quando non ci sono interessi, fino a quando non rom
pi le scatole. In una

palestra di pugilato vai per soffrire, per sudare e per lavorare, e basta. In altre palestre,
com

e quelle di fitness, vai invece anche per socializzare. N
on entri in una palestra di pugi-

lato per parlare con quello o con quell’altro, entri e sai che devi fare il tuo lavoro, cercare
di m

igliorarti, correggerti. D
evi avere la volontà di lavorare anche da solo e di gestirti.

D
ovresti avere il tuo m

aestro che ti segue, anche se poi io l’ho solo durante i ritiri, non

durante l’anno. Sono abbastanza autosufficiente: quando faccio l’allenam
ento sono m

olto
m

eticoloso, m
e lo program

m
o. H

o anche un m
edico che m

i segue, però alla fine io sono
il m

io m
edico, io sono il m

io allenatore, io sono il m
io dietologo, il m

io psicologo.

M
a questo è perché m

ancano le strutture o perché è un aspetto che fa parte di questo
sport?
E

ssendo uno sport individuale, sei tu stesso che sai com
e stai, se stai bene o no. D

evi
conoscere il tuo corpo, com

e reagisce. D
evi seguire quello che ti dice il tuo corpo, sai

quando frenare un po’l’allenam
ento e quando invece forzare. D

evi autogestirti, perché
anche il m

aestro non può capire quello che ti senti dentro. Può vedere che porti m
ale un

colpo, può vedere se sei stanco, m
a devi saperti gestire.

È
 un lavoro che dura 24 ore al giorno.

A
lla fine sì. So che devo riposare determ

inate ore, so che devo andare a letto ad un’ora
precisa, fare attenzione a quello che m

angio e bevo, digerire bene, fare attenzione a tutta
una serie di cose, a tutti gli aspetti della m

ia giornata.
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L
uca M

essi

Intervista realizzata il 10 giugno 2002 presso la palestra “B
ergam

o B
oxe”, B

ergam
o

Sono cam
pione italiano e cam

pione intercontinentale dei pesi w
elter. H

o vinto da due m
esi

e m
ezzo il titolo italiano, l’8 m

arzo, in un bellissim
o incontro disputato qui a B

ergam
o

contro un varesino, A
ntonio L

auri. C
he cosa posso dire? Faccio pugilato da dieci anni,

sono professionista da circa quattro anni e m
ezzo e ho com

inciato l’attività quando ave-
vo diciassette anni. D

a quando ho iniziato m
i alleno in questa palestra; orm

ai è com
e la

m
ia seconda fam

iglia, qui ci passo gran parte della m
ia giornata. H

o com
inciato a fare

pugilato quasi per sfizio. M
i piaceva fare qualche cosa di un po’diverso da tutti gli altri.

Sono sem
pre stato uno a cui piace distinguersi in qualsiasi cosa: ho sem

pre fatto cose
strane proprio perché m

i piace fare cose diverse dagli altri. Più tardi, com
unque, ho vis-

to che le m
ie caratteristiche di carattere e fisiche, m

a anche le m
ie doti spirituali, di sac-

rificio e di sofferenza, erano adeguate a questo sport. L
e qualità c’erano e m

i sono con-
vinto del fatto che nella m

ia vita avrei voluto fare il pugile. H
o com

inciato a com
battere,

ho raccolto i prim
i successi, e da lì sono poi arrivato al cam

pionato italiano. T
ra poco dis-

puterò le sem
ifinali per un cam

pionato europeo. Sono contento di aver im
boccato questa

strada, m
i sta dando tanto. Più che da un punto di vista econom

ico m
i sta veram

ente dan-
do m

olto sul piano um
ano.

H
ai iniziato direttam

ente con il pugilato o hai affrontato prim
a altre discipline da

com
battim

ento?
N

o, ho iniziato subito dal pugilato. Prim
a giocavo a calcio, facevo m

otocross... H
o fatto

un po’di tutto, m
a la cosa che ho fatto da subito seriam

ente è stato il pugilato. Il resto l’ho
sem

pre fatto per gioco. 

T
e lo chiedo perché ho visto che m

olti pugili, negli ultim
i anni, iniziano m

agari con
altre discipline da com

battim
ento, com

e la kick boxing, e solo in un secondo tem
po

arrivano al pugilato.
C

om
e sport da com

battim
ento, grazie al cielo, ho iniziato subito con il pugilato, altrim

enti
avrei m

agari perso degli anni con discipline che possono m
agari essere belle m

a non ti
portano a niente. Q

uesto alm
eno in Italia, dove alcune discipline com

e la kick boxing non
sono ancora al livello del pugilato. C

ol pugilato puoi guadagnare dei soldi, farti una po-
sizione nel m

ondo ufficiale dello sport. N
on dim

entichiam
o che il pugilato è, a differen-

za delle altre discipline da com
battim

ento, anche uno sport olim
pionico. C

’è la nazionale
che ti perm

ette di girare il m
ondo, siam

o seguiti dai m
edia, cosa che m

anca ancora alle
altre discipline. Insom

m
a, il pugilato ti può dare qualcosa.

T
rovi difficoltà nel creare una relazione tra quello che fai e i m

edia, nel relazionarti

con il m
ondo esterno a quello del pugilato?

Io sono fortunato perché vivo in una realtà, quella di B
ergam

o, che è abbastanza differ-
ente da tutto il resto d’Italia. Poi, forse, m

i com
porto in m

aniera differente rispetto a tan-
ti altri pugili. Io qui ho sem

pre ricevuto una buona attenzione dai m
edia locali, televisione

e giornali, e sono m
olto conosciuto anche a livello politico. Q

ui sono popolare e da questo
m

i derivano vari vantaggi. E
 la cosa ovviam

ente fa piacere. C
erto che a livello nazionale

o internazionale, com
e pugili non siam

o per niente considerati. In questi giorni c’è stato
l’incontro di Tyson: solam

ente questi grandi eventi hanno un buon risalto nei m
edia, m

en-
tre noi che siam

o cam
pioni italiani o europei non siam

o per niente considerati. Q
uesto in

Italia. Se usciam
o dai confini nazionali e andiam

o in Francia, Inghilterra o G
erm

ania il
pugilato è ancora a ottim

i livelli, senza parlare poi dell’A
m

erica. Purtroppo in Italia vivi-
am

o in una realtà che viene m
essa in om

bra. C
’è lo strapotere del calcio, c’è il ciclism

o
con il giro d’Italia, m

a poi anche quello sparisce per tutto il resto dell’anno. Purtroppo il
calcio ci sta coprendo e, in più, tutti i m

ezzi di inform
azione in questi ultim

i anni non han-
no fatto altro che sparlare del pugilato. N

on ne capisco ancora il m
otivo perché com

e peri-
colosità ci sono m

olti altri sport dove i casi di m
orte sono più frequenti rispetto alla boxe.

Secondo le statistiche il pugilato è al decim
o posto degli sport a rischio di m

ortalità. C
’è

prim
a l’autom

obilism
o, l’alpinism

o, la pesca subacquea, il paracadutism
o... Soltanto che

in questi sport quando succede qualche cosa è una disgrazia, quando succede qualche cosa
nel pugilato invece è un dram

m
a. A

llora parlano di abolire questo sport, parlano di sport
violento. N

on vedo perché non viene considerato violento uno sport dove uno si am
m

az-
za a 300 chilom

etri all’ora con la m
acchina o un rally che falcia venti persone che stanno

guardando tranquille lo spettacolo. Io quando salgo sul ring so le regole, so i rischi che
corro; non vedo perché ci si debba accanire così tanto. 

L
’ultim

a volta in cui ci siam
o visti abbiam

o toccato l’aspetto del rapporto tra reli-
gione e pugilato. A

bbiam
o ad esem

pio parlato della sofferenza, sopratutto nella re-
ligione cattolica, e del sacrificio. M

i puoi parlare ancora di questo argom
ento?

Io m
i ritengo un cristiano fallito. Sono uno di quelli che crede in D

io m
a non pratica, che

in realtà è un’assurdità. H
o un fratello prete e quando gli ho detto che sono un cristiano

non praticante m
i ha chiesto se avevo una ragazza. Io ho risposto di sì. M

i ha chiesto se
“pratico” la m

ia ragazza. Pratico... abbiam
o capito cosa. G

li ho detto: “certo”. “E
 allora

com
e fai ad am

are una persona e non praticarla?”, m
i ha detto. V

edi che è un’assurdità,
non puoi dire di credere in D

io e poi non praticarlo. D
evo dire che m

i avvicino m
olto a

D
io quando ho un incontro e durante i periodi di preparazione. Prego il giorno del m

atch
e lo ringrazio dopo l’incontro per aver vinto o per non esserm

i fatto m
ale. Q

uando si ar-
riva a m

ettersi in gioco, quando si cerca di fare un qualche cosa di grande che può m
et-

tere a rischio la carriera, e anche qualche cosa di più della carriera, si va alla ricerca di
quel qualcosa che possa dare la forza che non si può trovare da nessun’altra parte, se non
in se stessi e in D

io. Speri che D
io ti dia quella forza che altrim

enti, da solo, non sapresti
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dove andare a prendere. C
erto è anche un rifugiarsi in qualche cosa: nella m

ia borsa di
pugilato ho sem

pre un’im
m

aginetta del C
risto con la preghiera che leggo prim

a dell’in-
contro, in chiesa, dopo aver acceso una candela. N

on prego per vincere. Prim
a di tutto

prego perché io non m
i faccia m

ale, poi prego per vincere e prego anche perché non si
faccia m

ale il m
io avversario. C

redo che qualunque pugile, quando sale su un ring, sa di
andare a com

piere qualche cosa di im
portante. È

 quasi una m
issione, perché com

unque ti
m

etti alla prova. M
etti alla prova te stesso in un m

odo che solo chi l’ha provato può capir-
lo veram

ente. Sfidi te stesso, provi dolore per una tua idea, che diventa quasi un’ideolo-
gia: credere in te stesso. È

 un po’com
e i cristiani quando andavano incontro a sofferenze

per difendere il loro credo. N
oi quando saliam

o sul ring, è una cosa m
agari un po’grossa

da dire, ci saliam
o per il nostro credo, che in quel m

om
ento siam

o noi stessi. V
ai incon-

tro ad ogni rischio, ad ogni sofferenza per dim
ostrare che vali. L’im

portante è rim
anere

sem
pre nell’um

iltà; sei lì spogliato di tutte le tue cose, in pantaloncini, a torso nudo, non
ti puoi nascondere. Sei davanti a tutti e a tutto, con il rischio. N

on c’è nessun sotterfugio
o nascondiglio per superare m

agari un m
om

ento di difficoltà: sei tu, il tuo avversario e
basta. E

 il tuo D
io che m

agari ti aiuta. 

C
ha valore dai alla vittoria?

Q
uando com

batti, la vittoria è la cosa più bella, è la cosa di cui vai alla ricerca. È
 il fine

di tanto allenam
ento, di tanta sofferenza, di tanti sacrifici. N

on è la vittoria di per sé che
dà soddisfazione m

a quanto piuttosto il fatto che, vincendo, sai di poter poi andare ad in-
seguire un altro obiettivo. È

 la continua ricerca della vittoria la cosa im
portante, non la

vittoria in se stessa. Q
uando vinci un incontro, m

agari un titolo, scendi dal ring ed hai già
quasi finito di pensare a quella vittoria, hai in m

ente già un altro obiettivo. E
 questa è forse

la cosa più bella che ti può dare uno sport: vivi in m
odo com

pletam
ente diverso da tutti

gli altri. Q
uando vivi da atleta assapori la vita in m

odo diverso perché tutte le m
attine,

quando ti svegli, sai che quel giorno hai il tal obiettivo da raggiungere, il giorno dopo un
altro ancora e così via. H

o lavorato anche io, in fabbrica, ho fatto il barista, m
i sono diplo-

m
ato com

e fisioterapista, ho lavorato in ospedale. M
a in queste situazioni vai a lavorare,

poi la sera torni a casa, ti fai una birra con gli am
ici ed è finito il discorso. È

 stupendo in-
vece quando vivi per un obiettivo, perché ti perm

ette di vivere pienam
ente la vita. Il pugi-

lato è un processo continuo, hai sem
pre stim

oli, è un continuo ricevere stim
oli. N

oia e de-
pressione non esistono perché sai che ogni giorno quando ti svegli ti devi im

pegnare per
raggiungere un obiettivo. C

erto non è facile vivere inseguendo sem
pre qualche cosa. È

una fatica continua, una continua sofferenza fisica e m
entale. N

on vivi tranquillam
ente,

però vivi la vita pienam
ente. 

U
no dei punti che m

i interessa, in questo progetto sul pugilato, riguarda le affinità
tra l’approccio artistico e il pugilato. U

n esem
pio è proprio questo tentativo di

m
igliorare continuam

ente, di avere sem
pre nuove m

ete in testa, nuovi lim
iti da in-

ventare, raggiungere, superare e di nuovo inventare, affrontando il rischio e m
et-

tendo più di una cosa in gioco. 
C

erto, sei sem
pre alla ricerca di qualche cosa. C

redo che le persone che riescono a fare
nella vita qualche cosa di im

portante siano persone che cercano continuam
ente. C

i vuole
sem

pre un po’di follia per arrivare a fare qualche cosa di grande e sicuram
ente uno che

fa uno sport com
e il m

io un po’di follia ce l’ha. C
redo succeda lo stesso in arte, com

e
dicevi, o nella ricerca scientifica: la ricerca continua di qualche cosa ti porta prim

a o poi
a fare qualche cosa di grande, se non per gli altri alm

eno per te. 

C
he ruolo gioca la palestra in questo processo?

L
a palestra è il m

ezzo che ti fa arrivare al tuo obiettivo. Q
uando entro in palestra m

i di-
m

entico di tutto quello che sta fuori. L
a rabbia, i problem

i, la gioia restano fuori; quando
entro in palestra sono un’altra persona. M

i spoglio, m
etto la tuta e in quel m

om
ento sono

un pugile e devo pensare solo al pugilato. L
a palestra è com

e la tela per un artista, è la sua
dim

ensione, ci sei dentro com
pletam

ente, anche se fuori ci sono m
agari i bom

bardam
en-

ti. L
a palestra è anche un punto di ritrovo tra am

ici, quando sono lontano dall’incontro.
Inoltre qui a B

ergam
o gestisco la palestra assiem

e ad O
m

ar G
entile, per cui ci passo ve-

ram
ente tutta la giornata. È

 il m
io lavoro a tem

po pieno. 

R
iesci a vivere con quello che guadagni dal pugilato e dalla tua attività in palestra?

Sì, diciam
o di sì. Forse dovrei im

parare a risparm
iare un po’di più... M

a, com
e ho già det-

to, vivendo a B
ergam

o, in una città che m
i vuole bene, e aiutato da O

m
ar, riesco ad orga-

nizzare io stesso i m
iei incontri. D

ecido le m
ie borse, decido la m

ia carriera. Q
uesto lo

posso fare perché trovo degli sponsor che accettano di sostenerm
i perché m

i conoscono.
M

i sono sem
pre com

portato bene e allora la gente m
i dà una m

ano. 

C
’è forse anche un m

aggiore contatto diretto con le persone rispetto ad altri centri
più grossi.
Sì, è vero. In più B

ergam
o è una città ricca, se lo può perm

ettere

C
he rapporto c’è tra pugilato e violenza?

N
essuno, penso. M

i rendo conto che non è una cosa facile da capire, perché chi non
conosce il pugilato lo etichetta com

e sport violento. N
on dico che non sia uno sport duro,

anzi durissim
o. C

’è, com
e in tanti altri sport, il contatto fisico. Però il pugilato rispetto

agli altri sport è rim
asto prim

itivo e l’aggressività la vedi in tutta la sua pienezza. Io poi
credo sia più violento il fallo che viene fatto da un calciatore, che rischia di spaccare la
caviglia al suo avversario e che va al di là delle regole dello sport. Q

uella è violenza ve-
ra. L

a stessa cosa vale per quelli che in bicicletta si spingono e buttano in terra l’avver-
sario. Il pugilato ha le sue regole, è nato con l’uom

o e se esiste ancora significa che non
è poi così violento. T

utti dicono che il pugilato è violento, m
a poi quando è in televisione
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tutti lo guardano. O
 è l’uom

o che è m
atto e am

a la violenza o è che, sem
plicem

ente, è un
bello sport. L

eggo una frase scritta dall’attore M
ickey R

ourke, che tra l’altro era un pugile
professionista, anche se non è m

ai arrivato a grossi risultati. È
 una frase che trovo descriva

m
olto bene il pugilato: “N

ella boxe vive l’istinto prim
ordiale dell’uom

o, lo stesso istinto
che questa società cerca di reprim

ere e di distruggere. L
a boxe m

i ha perm
esso di es-

prim
ere tutto m

e stesso, la m
ia rabbia, il m

io odio. E
rano sentim

enti che nascevano da
desideri frustrati davanti alla vuotezza della società. N

on sono m
ai riuscito a liberarm

i da
quella furia né m

e ne libererò m
ai, posso soltanto viverci insiem

e”. T
rovo sia una frase

bellissim
a, che può spiegare perché faccio il pugilato. Sfidando m

e stesso, soffrendo, la
boxe m

i perm
ette di distinguerm

i in questa società, di riuscire a fare qualche cosa di non
com

une. L’aggressività è una cosa tua, non è diretta contro l’avversario, è una cosa tua
che vuoi sfogare. T

rovo che la violenza è dappertutto m
a non se ne parla: c’è la violenza

psicologica, la violenza del capo sul lavoro che ti rovina la vita. In alcuni posti dove ho
lavorato ho potuto capire che ti distruggono, fisicam

ente e m
entalm

ente. Se sei debole ti
portano via l’anim

a, ti trattano com
e uno schiavo, confidando nella paura verso chi è su-

periore a te. C
he poi m

ai nessuno è superiore a te, m
agari è diverso, m

a non superiore.

C
om

e ti ha cam
biato la boxe?

Personalm
ente m

i ha fatto capire l’im
portanza del sacrificio, cosa voglia dire soffrire per

raggiungere qualche cosa. Sopratutto per i giovani di oggi è una cosa che non sanno capire.
Sono giovane anch’io, però a diciassette anni non è facile non uscire a ballare con gli am

-
ici o non bere una birra perché sei in preparazione per un incontro. D

evi rinunciare a m
olte

cose se vuoi fare veram
ente bene uno sport. C

osì capisci il valore del sacrificio e capisci
quanto sia bello sacrificarsi per raggiungere un obiettivo. L

a vittoria ti ripaga di tutto il
sacrificio che hai fatto e ti dà la carica per rifare ancora tutta questa fatica. M

i ha cam
bi-

ato anche perché grazie al pugilato ho conosciuto persone di tutti gli am
bienti: politici,

industriali, dottori, gente della televisione. A
27 anni ho fatto così tante cose che m

olte
persone se lo sognano.

H
ai parlato di cosa ti dà la vittoria. C

osa ti dà invece la sconfitta?
Fino ad ora, grazie al cielo, m

i ha dato lo stim
olo per dim

ostrare che valgo ancora, m
i ha

dato la rabbia per rifarm
i, non m

i ha m
ai dato sconforto. C

erto, dopo tanti sacrifici, è du-
ra perdere, m

a poi non vedi l’ora che ti si riproponga un’altra possibilità di dim
ostrare

quello che vali. Penso che ogni sconfitta debba essere presa com
e uno stim

olo. N
ella vi-

ta, ogni giorno, ci sono sem
pre delle sconfitte: l’im

portante è che questo non ti abbatta. 

C
he apporto può dare il pugilato ad una persona?

Il pugilato m
i ha dato sicurezza in m

e stesso, m
i ha portato a credere nelle m

ie possibil-
ità e nei m

iei m
ezzi. M

olta più gente potrebbe trarre giovam
ento da questo sport: im

par-
erebbe m

aggiorm
ente cosa è il sacrificio, il rispetto dell’altro e di se stessi, la cultura del

fisico, il significato della salute, il fare attenzione al fum
o, all’alcol. C

onosci te stesso,
pienam

ente, conosci quali sono i tuoi lim
iti. M

olte persone che vengono in palestra sono
m

agari m
olto tim

ide, poi piano piano prendono più sicurezza in se stesse, più fiducia.
Q

uando sei sicuro di te stesso parli con la gente e la guardi negli occhi, non hai paura o
soggezione degli altri. N

on capisco chi ti parla senza guardarti negli occhi. Se sei sicuro
di te stesso sai di valere, anche se sei di fronte ad un m

edico o ad un avvocato... Sono per-
sone e basta. A

volte m
i chiedo: se avessi un figlio gli farei fare il pugilato? N

ei m
om

en-
ti in cui soffro m

olto, o quando provo invidia per altri sportivi che m
agari fanno m

olta
m

eno fatica di m
e e hanno m

olte più soddisfazioni, non solo econom
iche, m

i dico di no.
M

a poi penso che questo sport m
i ha com

pletam
ente cam

biato la vita, m
i ha dato delle

possibilità che con altre scelte non avrei avuto. Se fossi andato avanti a lavorare in fab-
brica o a fare il fisioterapista non avrei m

ai provato certe em
ozioni che m

i ha dato questo
sport, e devo dire che sono em

ozioni veram
ente forti. Q

uando da dilettante ho vinto i pri-
m

i cam
pionati interregionali m

i sono m
esso a piangere dalla gioia. Sono em

ozioni che so-
lam

ente quando fai qualche cosa di diverso puoi provare. Forse anche tu con l’arte vivi
em

ozioni particolari, vivi la vita in m
aniera diversa da qualsiasi altra persona.

Sì, certo. P
erò una delle differenze rispetto al pugilato credo consista nel fatto che

nell’arte il confine tra l’“hai vinto” o l’“hai perso” non esiste. P
er

uno stesso lavoro
puoi avere delle reazioni m

olto differenti, non c’è una dem
arcazione netta. Il giudizio

ovviam
ente esiste m

a è sem
pre arbitrario. L

a soddisfazione deriva spesso da altri
fattori m

eno chiari, non da una “vittoria” finale.
Forse nella tua attività devi avere ancora più convinzione che nella m

ia, dove se hai vin-
to e hai m

esso ko l’avversario nessuno ti può dire niente. L
e polem

iche ci sono sem
pre,

m
a in fin dei conti se hai vinto, hai vinto un titolo. M

entre nella tua attività sei sem
pre un

po’... com
e dire, devi essere veram

ente convinto di quello che fai. H
ai fatto un’opera: tu

devi essere convinto di te stesso ed essere convinto che per te è un’opera. B
asta. È

 tua,
viene dal tuo cuore, è un tuo sforzo, l’hai creata tu e quello che dicono gli altri non con-
ta. A

nche se in realtà conta, perché se vuoi dei soldi in banca devi trovare qualcuno che
ti dica “questo è bello, te lo pago quanto vuoi”. Sai anche tu che non si può vivere solo di
soddisfazioni. 

Q
uesti aspetti del pugilato le ritrovi anche in altri sport o pensi siano prerogative

uniche di questa disciplina?
T

utti gli sport sono in ogni caso una continua ricerca di obiettivi. C
on la boxe credo sia

m
aggiore la soddisfazione perché m

aggiore è la sofferenza. Io credo che tanto più soffri
per una cosa, tanto più gioisci quando l’hai raggiunta. L

a soddisfazione è proporzionale
alla sofferenza. 

D
escrivim

i il tuo allenam
ento, la tua giornata tipo.
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Q
uando sono in preparazione per un incontro com

incio la m
attina con il footing, faccio

un’oretta di corsa, poi faccio un po’di ginnastica e un po’di stretching. D
opo l’allena-

m
ento bevo una sprem

uta e tiro m
ezzogiorno. Per pranzo un piatto m

agro: riso in bianco,
pasta o insalata. Poi m

i riposo e alle cinque faccio l’allenam
ento in palestra. Q

ui, segui-
to dal m

io m
aestro, lavoro ai sacchi, sul ring, faccio un po’di sparring, lavoro con la cor-

da, con i pesi... Faccio un po’di tutto. A
lla sera sono talm

ente stanco che per le nove, nove
e m

ezza sono a letto. Q
uando sono in preparazione non esco quasi m

ai la sera. E
cco per-

ché poi dopo le cose m
e le godo il doppio. Q

uando ho finito l’incontro e ho vinto so che
m

i aspettano i ristoranti, la discoteca, la birra... Q
ueste cose te le godi doppiam

ente rispet-
to agli altri. Per m

e una cena con gli am
ici è qualcosa di stupendo, perché m

e ne sono pri-
vato per lungo tem

po. Sai cosa vuol dire la privazione di certe piccole soddisfazioni. A
r-

rivi al punto che di notte ti sogni l’acqua, hai sete, m
a quando sei tirato con il peso devi

stare attento anche a quello che bevi. Im
pari ad assaporare tutte le cose della vita.

D
urante il tuo allenam

ento in palestra ho visto che sei costantem
ente seguito dal tuo

m
aestro.

Sì, E
gidio B

ugada, che orm
ai m

i segue da dieci anni con una passione quasi m
aniacale.

È
 il m

io padre pugilistico, per quanto riguarda il pugilato devo dire grazie a lui. È
 lui che

m
i ha creato, m

i ha tem
prato.

E
 quando non ti prepari per

un incontro cosa fai?
M

i alleno in m
aniera un po’più rilassata. Faccio un allenam

ento al giorno, in palestra e
basta. Il footing alla m

attina non lo faccio perché di notte vado a letto tardi. M
i tengo in

form
a. Poi cinquanta giorni prim

a dell’incontro m
i m

etto sotto. Q
uando non sono sotto

incontro faccio tutto quello che non faccio norm
alm

ente: bevo vino, vado al ristorante,
poi io am

o m
angiare. Io am

o m
angiare e viaggiare, sono le due cose che preferisco. A

parte le donne, ovviam
ente, che sono un vizio. 

Q
uanti incontri fai in un anno?

D
a professionista, in quattro anni e m

ezzo, ho fatto ventidue incontri. A
ll’inizio ne fai tan-

ti, poi a m
ano a m

ano che sali di livello gli incontri diventano sem
pre più duri e difficili.

L
a preparazione è necessariam

ente più lunga per cui gli incontri dim
inuiscono. 

C
’è qualche cosa che vuoi aggiungere, altri punti che vuoi toccare?

N
o, niente. Torno solo a dire che se avessi un figlio gli farei fare volentieri questo sport,

sperando che lo viva com
e l’ho vissuto io, nel m

odo m
igliore. So di essere fortunato per-

ché pochi possono vivere il pugilato com
e lo vivo io. Tanti m

iei colleghi devono andare
a lavorare, fanno m

agari tutto il giorno i m
uratori, la sera devono andare in palestra, han-

no dei m
anager che gli danno delle borse m

isere. L
a m

aggior parte dei pugili è trattata ve-
ram

ente m
ale.

T
rovo bello il fatto che riesci a gestire direttam

ente i tuoi incontri, ad organizzarti in
m

odo autonom
o.

C
erto, non sono legato a nessuno. H

o un contratto con il m
io m

anager, m
a posso dirgli sì

o no quando ne ho voglia.
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B
arbara Plazzoli

Intervista realizzata il 12 giugno 2002 presso la palestra “B
ergam

o B
oxe”, B

ergam
o

H
o com

inciato nel ’94 a fare kick boxing. N
on so se hai presente le varie specialità: il

light, il full, il sem
i... H

o com
inciato con il light contact, ovvero il com

battim
ento con-

tinuato a contatto leggero, leggero in linea di principio, dove non è com
unque am

m
esso

il ko. D
opo tre, quattro anni di attività sono andata in nazionale di light contact, adesso

sono in nazionale di full contact, disciplina dove invece il ko è am
m

esso. A
livello di titoli

ho vinto il m
ondiale di light nel ’99 e il m

ondiale di full nel ’01 a B
elgrado. Poi alcune

coppe del m
ondo e titoli italiani. 

A
desso sei passata anche al pugilato, portando avanti contem

poraneam
ente le due

discipline. P
er

quale m
otivo hai deciso di fare questo passaggio?

A
desso che hanno aperto il settore fem

m
inile anche nel pugilato, la cosa è interessante: ti

fanno com
battere un po’di più rispetto alla kick boxing, dove a livello professionistico

com
batti tre, quattro volte all’anno. N

ella boxe m
i è sem

brato di vedere che, alm
eno per

le ragazze, com
batti parecchio di più. H

anno una buona attività, per cui al m
om

ento voglio
provare e vedere com

e va.

C
om

e m
ai ti sei interessa alla boxe, ci sono delle caratteristiche specifiche che ti han-

no attratto?
M

i piace la kick boxing e m
i piace il pugilato, ecco tutto. 

N
oti delle differenze tra le due discipline? N

on solo a livello sportivo m
a anche

riguardo all’atm
osfera che si respira nei due am

bienti, differenze nel tipo di persone
che praticano e seguono questi due sport.
D

iciam
o che nel pugilato l’allenam

ento m
i sem

bra più serio, più strutturato, e com
e am

-
biente è più rigido. N

ella kick boxing, secondo la m
ia esperienza, l’andare in palestra di-

venta quasi più un divertim
ento, nonostante lo sforzo e il sacrificio. N

ella palestra di kick
boxing, forse perchè ho il m

io gruppo di am
ici, l’atm

osfera m
i sem

bra più rilassata, nonos-
tante l’elem

ento del sacrificio sem
pre presente. Inoltre, nel pugilato ci sono altri interes-

si sotto, nel senso  che ad esem
pio c’è un’unica federazione, la federazione pugilistica

italiana, m
entre nella kick boxing ci sono varie federazioni che portano la situazione ad

essere più caotica.

Q
uindi l’organizzazione nel pugilato è più sem

plice, è più chiara, ed è di conseguen-
za più chiaro anche che cosa stai facendo e a che livello sei arrivata.
Sì, esattam

ente.

P
er

il fatto di essere donna hai avuto difficoltà nella tua attività sportiva o all’ester-
no di essa?
N

o, niente di particolare. C
’è sem

pre un po’di scetticism
o, m

agari vedono un taglio sul
viso, ti chiedono com

e te lo sei fatto. G
li dici che te lo sei procurato com

battendo e a volte
scatta una sorta di ilarità. Ilarità com

unque sopportabile, prim
a o poi cam

bierà anche ques-
ta situazione. In questa palestra di pugilato non ho m

ai avuto problem
i, anche se per m

e
è nuova e per il m

om
ento sono una delle pochissim

e ragazze che la frequenta. Per quan-
to riguarda invece la kick boxing, con i m

iei com
pagni di palestra è da tanti anni che ci

conosciam
o. Siam

o cresciuti assiem
e e siam

o orm
ai un gruppo di am

ici m
olto unito.

Inoltre la kick boxing fem
m

inile è anche più diffusa e m
olto più radicata rispetto al

pugilato fem
m

inile.
Sì, m

olto di più. Sono dieci anni che nella kick boxing anche le donne vanno sul ring a
com

battere. N
el pugilato invece è da pochissim

o che hanno dato questa possibilità, forse
neanche un anno. C

erto anche prim
a c’erano donne che si allenavano, però dovevano

tesserarsi all’estero perché in Italia non venivano riconosciute. 

Q
uindi è solo da un anno che la federazione ha ufficialm

ente riconosciuto la boxe
fem

m
inile?

Sì, le atlete dovevano tesserarsi all’estero ed ovviam
ente andare a com

battere anche al-
l’estero. D

i conseguenza oggi tutte le nazionali fem
m

inili italiane della federazione
pugilistica sono com

poste da ragazze che prim
a hanno fatto kick boxing. C

erto la boxe è
un’altra cosa, ci sono da perfezionare alcuni colpi, occorre lavorare su piccole im

per-
fezioni, però alm

eno si ha già l’esperienza del ring.

C
om

e si pone oggi la federazione riguardo al pugilato fem
m

inile? C
erca di pro-

m
uovere l’attività?

O
ggi si tiene m

olto in considerazione la disciplina, forse perché abbiam
o vinto l’oro con

la G
alassi nel m

ondiale dilettanti. Fanno com
battere parecchio le donne; m

i sem
bra che

la boxe sia un po’risorta anche per m
erito di questa novità. M

i sem
bra che al m

om
ento

stiano dando piuttosto im
portanza alla cosa. 

N
ella tua attività hai girato m

olte palestre per
allenarti? E

 cosa pensi dell’am
biente

della palestra?
D

i palestre ne ho frequentate alcune, non m
oltissim

e, e com
unque sem

pre attorno a B
erg-

am
o. L’am

biente è buono, m
i piace m

olto. È
 bello il gruppo che si viene a creare, l’al-

lenarsi insiem
e, il sacrificio, il gioire o no quando c’è un incontro, quando si vince o si

perde. M
i piace m

olto l’am
biente della palestra, particolarm

ente nel caso della kick box-
ing, dove com

e detto ci alleniam
o tutti da anni e siam

o proprio am
ici. Perché poi alla fine

ciò che conta è che si soffre e che si cresce tutti assiem
e. Poi ci si vede anche al di fuori
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della palestra, per andare a bere qualche cosa.

T
i alleni regolarm

ente ogni giorno?
N

o, non sem
pre, m

agari un giorno sì un giorno no. Sarò una disfattista...

M
i puoi parlare del valore che dai alla vittoria? C

osa significa dopo tanti sforzi ar-
rivare a vincere?
V

incere significa aver raggiunto un traguardo personale. È
 la soddisfazione di aver potu-

to esprim
ere tutto quello che ho im

parato, quello per cui ho sudato. L
a m

ia vittoria è an-
che per tutte le persone che m

i sono state attorno, per le persone che m
i hanno aiutata sia

durante l’allenam
ento che fuori. Poi ci sono incontri che perdi, m

a questa cosa, questa
soddisfazione, la puoi raggiungere ugualm

ente. M
i è capitato di com

battere bene, di rius-
cire a fare tutto quello che potevo fare, di portare avanti un buon com

battim
ento e alla

fine perdere. E
 quindi va bene così, sei com

unque soddisfatta anche se non hai raggiunto
la vittoria vera e propria. Sei soddisfatta di quello che hai fatto, ed è già una vittoria ques-
ta, al di là del vincere o perdere l’incontro. Penso che quello che conta sia riuscire a fare
quello che ho im

parato, riuscire a fare quello per cui ho m
esso l’anim

a, per cui ho suda-
to.

Q
uindi in alcune situazioni la vittoria e la sconfitta sono relative, l’im

portante è es-
prim

ere al m
assim

o le proprie capacità.
Sì, per m

e sì, i due valori, vittoria e sconfitta, sono veram
ente relativi. C

erto che se perdi
un cam

pionato italiano ti dispiace, però se l’incontro è andato bene hai com
unque una

soddisfazione. E
 se poi l’avversario era più forte e perdi va bene così, più avanti ci saran-

no altre possibilità di rivincita. L’im
portante è fare il m

assim
o, sem

pre.

R
ispetto ai m

edia com
e ti poni? C

om
e vedi il m

odo in cui a volte si accaniscono sul
pugilato, giudicandolo spesso senza conoscerlo veram

ente?
È

 una cosa che dispiace, ci ho pensato parecchie volte. Il pugilato viene sem
pre visto com

e
uno sport violento e basta. Il m

otivo di questo accanim
ento non lo so. Si è sem

pre legati
alla vecchia convinzione che il pugilato sia solo tirarsi cazzotti e niente di più, m

a di fat-
to non è così perché c’è uno stile, c’è una tecnica, ci sono tanti fattori in gioco. N

on so,
forse gli italiani sono un po’

“bacchettoni”, non lo digeriscono. D
el perché non ne ho

un’idea.

C
erto che la visione che generalm

ente si ha del pugilato è m
olto superficiale. Q

uan-
do lo conosci anche solo un m

inim
o, da dentro, frequentando le palestre e andando

al di sotto delle apparenze, incontri situazioni e persone estrem
am

ente interessanti
ed estrem

am
ente intense. M

i puoi parlare delle soddisfazioni e delle difficoltà che hai
incontrato durante la tua carriera?

U
na delle difficoltà iniziali è stata quella di salire sul ring, di avere gente che ti guarda

m
entre com

batti. Q
uesta difficoltà è nata per via della m

ia tim
idezza, poi sostanzialm

ente
non ne ho avute altre. Il resto sono soddisfazioni e basta. E

 anche per quanto riguarda il
pugilato, vedo dei m

iglioram
enti in tem

pi m
olto brevi: m

iglioram
enti nella velocità, nel

colpo d’occhio, su tante cose, questo m
i dà m

olta soddisfazione. Poi ho raggiunto m
olti

traguardi, il più grande in assoluto è stato l’aver vinto il m
ondiale di full contact.

Q
uante persone ti seguono nella tua attività, e che ruolo hanno?

Per quanto riguarda il pugilato, qui alla palestra “B
ergam

o B
oxe” sono seguita dal m

aes-
tro E

gidio B
ugada e ogni tanto anche da suo figlio. Per la kick boxing c’è il m

io ragazzo,
che è anche insegnante nella palestra che frequento. Poi abbiam

o un m
anager a L

ivorno
che si occupa di procurare gli incontri e di m

ettersi d’accordo sulle borse.

C
he rapporto c’è tra pugilato, kick boxing e violenza?

N
essuno. È

 vero che ci si danno cazzotti, però non ci trovo proprio niente di violento, non
ci trovo violenza. Spero di non cam

biare idea in futuro.

C
he caratteristiche ha secondo te il pugilato rispetto ad altre discipline sportive?

M
i piace perché alla fine diventa una sorta di valvola di sfogo, cancella lo stress della gior-

nata. A
volte vedo che arrivo in palestra, sono stanca, m

a poi anche solo il gesto atletico
del sacco m

i porta a scaricare la tensione. Inoltre m
i piace a livello tecnico, m

i piace l’e-
lasticità fisica che devi avere sia per le braccia che per le gam

be. Q
uesto lo ritrovo un po’

di più nella kick boxing, dove si fa più stretching perché si devono allungare anche i m
us-

coli delle gam
be.

C
om

e ti ha cam
biato la tua attività sportiva?

Sono diventata un po’più sicura di m
e stessa, m

eno tim
ida e forse riesco a relazionarm

i
di più con la gente rispetto a prim

a. R
iesco ad avere quella sorta di sicurezza che m

i per-
m

ette di stare con la gente e sono diventata anche m
eno aggressiva, perché com

unque la
tim

idezza m
i portava ad essere più aggressiva. A

desso m
i vedo più tranquilla, più paca-

ta.

In questi m
esi di allenam

ento nell’am
bito della boxe ti sei fatta una tua idea per-

sonale su questa disciplina, un tuo punto di vista?
Per m

e sono tutte piccole sfide con m
e stessa, nel senso che sono qui e m

i alleno per il
raggiungim

ento di un m
io traguardo personale, interiore.
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